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(NUOVA RA ARNALDI) 


raccomandato da distinti Clinici per la guarigione radicale della 


GOTTA, ARTRITE “soa. 


CRONICI 
e di alcune malattie da alterato ricambio 


CU 





| fanno parte integrale delle solite specialità anti- 
gottose il cui lungo uso spesso apporta seriissime 
conseguenze. 

La nuova cura Arnaldi sì può continuare anche 
indefinitamente, senz'alcun pregiudizio, eziandio 
da persone non atfette da gotta e che intendano mi 
Kliorare il proprio organismo, correggere e depu 
rare il sangue. 

La sua azione principale sta nel modificare ia 
costituzione del gottoso © principalmente di quei 
tessuti organici la cul viziata nutrizione è la causa 
intima è la essenza dei processo gotloso. 


Quasi tutti i malati di malattie croniche, i me 
dici lo sanno, fanno per lo più buona accoglienza 
a tutti quei rimedi che caimano un dolire qua 
lunque o un sintorno molesto, ma difficilmente si 
sottopongono ad una cura stabilita su basi scien- 
tifiche e che tenda a rimuovere le cause del male 
es a rifondere un organismo anormale e viziato, 
riducer*clo allo stato naturale dell'uomo sano. 
E ciò rehè onesto benedetto wu/gus che pur 
sempre vw sdeciòi, sentendo calmare Ill dolore, 
che è l'EFFLTTO, pensa sin distrutta la CAUSA | 
dei male il quala intanto di giorno In giorno gua- 
dagna sempro più terreno e mentre il povero ma- 
salò crede d'aver trovato Îl suo rimedio miracoloso, 
nulla fa di cio che la Scienza e la pratica pre- 
scrivono per combattere la CAUSA del male che | 
poi «coppia più tardi con tale veemenza che nessun 
mezzo del mondo basterà a suaririo. 

Ma Calmare non vuo! dire Curare, an:! 































1, per mozzo d'una crlone specifica del nostro 
rimedio nello sciogliere ed eliminare gli urati al- 
calini: 

2. riattivando il ricambio ma» 

riale; 

3. riattivando in ispecial modo 





Spesso l'opposto. poicl.è conviene ricordarsi che | 1a digestione ed impetendo l'abituate fer. 
03 auanio sì guadagna nel calmare il dolore, tanto | nentazione anormale degil ingesti mediante lau 
spero In effetto dal I.to della vera guarigione men'o della secrezione dei succhi digerenti: 
7 Lisa degli Ingesti 
I nostri preparati sono già abbastanza conosciuti, 4. rallentando la trasformazione 
specie nella classe dei medici, perchè oramai si | 99 impedendone per tal modo ia fermentazione 
senpia a «ufficienza che essì non tendono mai a! SNOrmale e la decomposizione acida lasciand 
calm .re = ria, ma a guariro comple. | ©09ì tempo al succhi digerenti, Int.nto segragati, 
tamé ‘te IM Viu Migrsha le quotidiane guarigioni | dî agire su questi ingesti e di raddriz- 
« tenute i Ten Uocmti attestati di riconoscenza | zare la trasformazione nel senso 


normale della digestione, 


coi Quali persone «he avevano lottito per n*è atin 
col male ci ringraziano pubblicamente sha giornali Infine siamo Ileti di concludere che una malattia 
al per la lore ricuperaia salute. ritenuta finora Inguariblle e contro la quale si 


La nostra cura è basata su nume-osissimi espe- 
rimenti, nonchè sul più moderni ritrovati della 
Scienza in proposito. Nella sua composizione 
ron entrano nessuno di quei dannosi rimedi che 


Premiato Stabil. Chimico CARLO ARNALDI - Via Vitruvio, N. 9 - Milano 


PREZZI; L. la cosselta fer lu cu di un mesé - per posta L. 853 
(cura completa) sole Lo 20.60. 


Dietro richiesta spediamo cleguute upuscolu 


esaurirono sempre con poco risultato tutte le prove 
della terapia, h almente trovato nella nuova 
cura Arnaldi il più potente nemico, un vero e com- 
pleto rigeneratore del temperamento gottoso. 


ue:cipate — Casse ta tripla 












dimostrativo 






Medaglia d'Oro Esposi 
zione Milano 1906. - Me- 
daglia d'Oro Esposizione 
Londra 1906. - Medaglia 
d'Oro Esposizione Madrid 
1907. - Gran Premio Espo- 
sizione Copenaghen 1908, 


Medaglia d'Oro e 
Diploma concorso 
al Merito Indu- 
FR: LR BustoArsizio Striale 1908, + » > 


Queste Calzature trovansi presso tutte le principali Calzolorie del Regno' 


Calzaturificio (ombardo 


Vul 


Galzatura 
Sempione 
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enne US da cSrero. SUPPLEMENTO ILLUSTRATO 
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si guariscono radicalmente e pronta 
mente usando 


l'Estratto di Catrame Arnaldi 


dello Stabilimento Chimico CARLO 
ARNALDI - Via Vitruvio, 9, Milano 


L. 2 la boccelta - per rosta L. 2.60 anticipate 






del Dottor PARKING 


Questa geniale preparazione ottenuta 
dopo lunghi e solerti studi, riesce il mi- 
glior rimedio di uso esterno, contro gli 
cozemi secchi, umidi, cronici, cro- 
sta Intten dei bambini, ecc. j 

Prendendo l’eczema come prototipo Jelle | 
malattie della pelle essendo la forma più | 
comune e più importante delle malattie cu- | 
tanee, la pomata del Parking opportuna-| 
namente applicata agisce in tutti gli stadi 
dell’eczema dal papuloso allo squamoso, 
vincendo nel primo stadio il prurito pro-| 
dotto dalla tensione delle più sottili termi- 
nazioni nervose della pelle, tanto noioso e 
insopportabile ed esercitando in tutti gli 
altri stadi la sua benefica azione solvente 
sino allo stadio madidans favorendo la ca- 
duta della crosta e la formazione della pelle 
senza lasciare cicatrici di sorta. i suo co- 
lore bianco poi lo rende anche più geniale | 

| degli altri preparati perchè si può appli 
| care anche sulla faccia senza macchiare la 
pelle e senza sporcare la biancheria. 


| Il vasetto L, 2,25 « //ranco di porto L, 2,50) | 


Rivolgersi esciusivamente alla 


‘Premiata Off. Chimica dell'Aquila 





MILANO - Via S. Caloc 


, 25 





Tipografia tascabile 


colia quale tutti possono diventare tipografi e stam- 
parc biglietti da visita od altro. 


Tipoge N. 1 Cassotta in legno con 124 caratteri 
c tutto rrente per stampare. L., 1,80 
I 2234 carniteri . . n » 3,50 

I 40 caraiicni » 6.00 


ENGROSS FXPORT 
Via Vincenzo Monti, 29, Milano 


Vene Varicose 





fatto su miaura. Uniche aggiustabili 0 lavabi 
Inviasi franco liatino prezzi. Scrivere C. Rossi 
lu Tito, Corso l'orta Nuova. 20. Milana 


Unica fabbrica calzo olastic 1 i 
20 olasticho sanza cncitatta ua. 


. 


CORRIERE DEI PICCOLÌ 





LA PALESTRA DEI LETTORI 


a mamma uscendo lasciò in casa (iigi- 

no, un bimbo di sette anni, e la came 
ricer. Gigino «i divertiva con una coppia 
di canarini che avevano a compagno un 
fringuello po- 
sto in un'altra 
gabbia. 
"o (iigino porse 
una ciliega al 
fringuello, € 
questo preso da 
spaven 
minci 
duzzare, 
stanco si 










rin- 
cantucoiò nella 


gabbiola. Pre- 
so da compas- 
sione, riflet- 
tendo alle gioie 






- Fetma. a go” più atrient. 
Ancora la tsia in k ao 
eil per 


della Rbertà 
mente 1... Così f,.. Ferma fase i È 
carità quell’ereccdia sinistrai,. C’igino allungò 
la mano ed 


aprì la gabbia:vil friaguello non si fece 
pregare... e andò a respirare all'aria libera. 
Gigino rivalgendisi ai canîirini : 
È voi perchè dovete stare prigionieri! 
Così dicendo aprì la gabbia e i canarini 
presero la via del fringuello. 


— Bravo, signorino, — gridò la cameriera | 


dalla cucina, -— ora sentirà la mamma! 

E la senil davvero! La senti sotto ferma 
di due solenni seapaco'oni. 

La sera a pranzo il babbo prese Gigino, 
come al solito, fra le ginocchia : 

— Dimmi, (rigino, cosa ti è passato sta- 
mattina per la zucca? “ 

Due scapaccioni, papà! 


“ALLE SIB 
iù 


ANNIBALE AGAZZI 


ViaS. Margherita, 120 MILANO - Cutalogo Gratis, 
L CI Il ‘ ” . È "> 
'ubbriachezza non esiste più. 
o . 
Campione gratis 
Lu POLVERE COZA punduce l'effetto meraviglioso 
slì fur ripugnare al bevitore tutte ic bevande alcoo 
liche (vino, birra, grappa, Liquori, vov.). Essa opera 
tanto imperecttibilnicute e con sicurezza tale che la 
moglie, la sorella o lafiglia dell'in 
teressaro possono darglicla a sua 
insa senza che cogli venga a 
sapere Muale fu la vera causi! 
della sua guarigione 
La POLVERE COZA ha portato 
la paccela tranquillità in inigliaia 
di famiglie, salvato moltissinie per- 
sone dalla vergogua e dal disonore 
per fatne ‘del «iuadini vigorosi 
abili operni; cd onesti commer- 
ciunti; cssa sicomtusse più d'un 


giovane sulfa diritia via della feli- 
cità e prolufigò lu vita di moltis- 


sime persone, < 
La Casa che possiede questa 
meravigliosa e inelfensiva polvere 
manda a tutti quelli he ne fanno 
domanda, un ‘opusc ld con atte- 
stati cd un cutmpione gratis. Scri- 
vete.in italiaro., — de delle 
imitazioni! La POLV tro- 
i vasi presso futte le farmace e 
nei depositi appiedi indicati. Ifarmatisti non dhnna 
campioni ma soltanto il libro contenente spiegazioni 
edualtcsiati a chi né fa loro sì hiesta. — Tutte le do- 
marge per corrispondenza devono csserciudirizzate 
al COZA MOUSE, 76, Wardour Street, 
Londra, 189, (Inghilterra) 
Deposit) relle seguenti furmicie: Milano, via San 
Paolo, t1 - Corso Garibaldi, s3 — Ancona, 
Nazionale, 24 — Barl, corso Cavonr, 106 -- Bologna. 
Bonavia e Negri — Cagliari M.fiiula, piazza San 
Curto — Firenze, via Carour. 39 Genova, rin 
Carlo Felice, :3 — Livorno, Labsratorio Pacelli — 
Napoli, piazza Mimicipio, 15 — Pilermo, piazza 
Ratlaro, 74 — Roma, via Irartina, 117 — Torino, 
vin Delieziu, 4 — Venezia, (:. Eotucr e C, 








RE, Pei busti moderni, igie- | 
ì ggpunici, ventricre, correllori. 


ì 





Mimmo »s Mammola complottano, ma la cameriera li 
sorveglia (Cercate la cameriera). 


s 


igino è uno Spacconi in erba. Quando 
narra ai compagni le sue prodezze il 
minuscolo uditorio rimane n bocca aperta. 
Egli per dare saggi delle sue bravure ha 
delle trovate così spiritose che lo salvano 
da una cattiva figura. 
Giorni sono, un sun amico chhe rega 
to un fucile cal cartellino pel tiro a seg 








e per far conoscere la superiorità degli apparece hi 
fotografici « Taurus » di fama mondiale, 


} 

| T 

| Spedisce franco nel regno gli apparecchi qui 
| sotto descritti al prezzo di costo in fabbrica. S: no 


la premiata fabbrica 


a centinaia i certiticati di soddisfazione già perve- 
nutt spontaneamente. 


APPARECCHI A SOLE LASTRE 


Apparecchio B, 224 - 9XX12 con rpostamento 


a cremagliera do RO 36.00 
Apparecchio A. 233-912 con deppio al. 
lungamento . . . . + . ° . » 65,00 


APPARECCHI A LASTRE È PELLICOLE 
Apparecchio BB. 324 - 9-13 con sposta- 
inento dell'obbiettivo a a #5 
Apparecchio AA. 334 -9x12 con doppio 
allungamento o. 


» 0,50 


—T— ———————— 
Ilcatalogo Jo si spedirà dietro richie- 
sta con cartolina doppia, 








| 
ORRANI & C. - MILANO 








za con un'aria 














| delefucile) tanti 


| vano ad 


pe rde d'ni. 





| Manuale completo di ostetricia 


e un bel proiettile di gomma che restava 
infisso sul car ino. 

In casa di Nifî (il fortunato prepriotarie 
futuri tiratori si addestru- 
tiro a 
segno, riuscen- 
do molto male 


in versa. 
Gigino, pre- 
sente, sorride 
va sprezzante, 
Eh! — gh 
dissé un com- 
qurgno facci 


vedere come séi 
bravo, tu!” © 


De x 
Gigeito. s'ul- 





sicura, piglia la 
mira, tra 1 
grilletto.... fa 
peggio degli al- 
tri. Ma non si 


Siete libero ? 


Il passante: 
MM brumista svegliandosi di so 
grassalto; — Sissignore! x 
Il passant»: — E allora perch 
non andate a lalto ?f 

- ?II 


mo: 

— FEccen — dice — come tira Ninl. 

Carica il fucile, un altro colpo: peggio 
di prima. 

— Ecco — dice egli pronto — come tira 
Alberto, 


— Viu dissero i compagni impaziern- 
pis 
ti — facci vedere come tiri tu. 


E (iigerto, temendo vin fianco: 

— lo non tiro su cartencinîi dipinti, io so 
far passare il proiettile rasente agli occhi. 
senza slicrarvi le ciglia. Chi vuol provare? 

Nessuno si mosse, - 

Siete tutti conigli! 





egli disse, e se 














ne andò sprezzante, lasciando i compagii (a 
ttoniti.e confusi. “» ” 
- - siii Y 
Rivoltella a ripetiziana 
L. 3.49 . 

in metallo, nero. brutto, can . 
6 projettilij al solo vederia i 
malina...Î Sippauv, Ama ino 
fensiva, serv* anche per esercita 
zione di tiro w segno; vero ni racalo _ 
dell'armeria moderna: l'incisioue la 
riproduce fedelmente in proporzioni 
ridotto. Una L. 3.40. — Sc L, 18, 

l'ipo fistola, con canna in m -- 


tallo bianco, esplode colpi rimbomn 3 
banti pari ad un fucile, con 12 capsn- 

le I.. 2.9) — 61. 16.50, Vaglia all'Unione Internario» 
nale, Via Varese, I8+A + Milino. 


ANEMICI - DEBOLI 
PALLIDI - EPILETTIF 


mandate il vostro indirizzo all 
Cisa doi Prot. Auxilia. £ 
dico on. di S. M, Umnksrc 
Milano, Via Monte NA 
leone, 22, che vi manderà 
il modo di guarire in poche s 


AsiNINA 
















od 
Guanta <0f 


“NEGRI 


ad uso delle levatrici, del prof. V. Balocchi. 
Volume di pagine 712 con 152 illustrazioni. 
Can questo fibro tutte le signore possono prw 
pararsi per subire l'esame di levatrice. Questo 
libro illustrato costa solo I, 3,60, 

Dirigere le richieste col relat vo imporio ai Magazzini 
AUX DERNIERES NOUVEAUTEFS, Galleria De Cristofor® 
Via Monte Napoleone, 9 - Milano 
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IL Babbo e mamma, nonna e zia 
«raccomandano a Fifina 





che a passeggio per la via 
non si sciupi la vestina. 


Trova un bimbo nero nero 
e gli dice: “— Fatti in là 


2. Or Fifina in gran pensiero 
a vs se ne sta. 





NI 





«Lo 


74 
de jÉ vi 
iQ 


4. Se lo crede, assai si sbaglia 
Lei è troppo vanitosa. ,. 
















3. Fatti in là, sei brutto. sei 
sporco come una padella. .. 


Quei risponde: “ — Crede lei 
d'esser proprio tanto bella ? 





Sul ragazzo allor si scaglia 
la Fifina furiosa. 





e lo danno una “sgridata 
zia, papà, mammina 6 nonna. 


e si macchia la cattiva 
di fuliggine la veste. 





5. Il ragazzo che la schiva 
la Fifina ardita investo 


d. Torna a casa insudiciata 
e con lacera la gonna. 








IO 






P 4 


uno tempo lontano. Alla scuola 
E comunale di via Moscova, i bam: 
bini arrivavano a frotte verso le 
otto del mattino; molti giungevano soli, 
o li accompagnava un altro piccino del 
medesima età, perchè i babbi a quell'o 
eran cià sul ponte d'una fabbrica o at- 





il fuuco 


tizzavaliv u una caldala; e le 
mamme, poverilié, avevano avuto appeni 
il tempo di chiudere la casa per correre n 
bottega. 

Io li vedevo talora attardarsi alla pri- 
mn cantonata per mostrare l'uno all'al- 
tro quanto avevano nella cariella. Poca 
cosa avevano; ma quan. 
to erano essi contenti! 
Una mela rosa piccinina 
assomigliava a un vi- 
setto paffuto e sorriden- 
te; um uovo tosto sem- 
brava in camicia; mam- 
minna l'aveva ridotto co- 
si per non imbr rela 
scnoln coi gu- 
sci. 

Quand'uno 
era. fortuna. 
to, portava un 
bel pezzo di 
cioccolatta: € 
dando la di- 
mostrazione 
della sua for- 
tuna lo ad- 
dentava un 
pochino a 
muestremità, 
poi lo ripo- 
neva per mangiarselo tutto più tardi. 

Sempre a questa rivista era testimone 
uno scolaretto che nella cartella non nve- 
va portato nulla altra 
che un tozzo di panv 
raffermi perchè la 
mamma era povera ed 
aveva imparato che il 
pane quando è bene 
indurito dal tempo fa 
più buon sangue ai fi- 
glioli. 

E quell'omino enira- 
to così nella vita, con- 
dannato a pane ed nc- 
qua senza aver fatto 




















Li 


tele 


CORRIERE DEI PICCOLI 


CORSICA. 
LE IC 


nulla di male, non erù il 
dej suoi compagni. 
Subito ern falio forte contro lu tenta 
zione della mela rosa che i suoi culleghi 
si imaugiavano senza nemmono mondi 
la. Più gli era vostata la rinunzia all'uo- 
to, il quale doveva essere tanto bello 
sprigionare co) dentini dalla camicia 
bianca fin che si affacciasse il torlo, co- 









meno allegro 


“me oro nascosto, Ma se vedeva uscire dal 


vestitino d'argerto la cioccolatta nera, al- 
lora sì, era debole; la cioccolatta, più 
forte di lui, era come un colpo di staffile 
al desiderio vivo non placato mai. 


Quella che era stata un di una mue- 
strina poco nutrita ancel'essu, di poca 
speranza, mi confessò ciò che seguiva 


“quando tutta la scolaresca era entrata in 


cuola. I piccini nella sua classe di poco 
passavano i sei anni. Parecchi ne nveva- 
no otto, ed eran fra tutti quaranta. Essa, 
la grande, la dotta, la signora mnostra, 
non aveva ancora diciott'anni ed era for 
se nmuemica; ma il suo pallore non spia. 
ceva ni suoi piccoli scolari che, confon 
dendo la scienza e il pallore, li credevan 
fratello e sorella mentre  quell'anemia 
eri proprio appetito più che altro. 

Di quegliscolaretti ma» 
schi, alti poco più di un 
soldo di cacio, ve n'eran 
taluni chearrivatia scuo- 
la il primo anno con i 
panni abbondanti smes 
sì du un nmegiore fra- 
tello, crescevano presto, 
e il secondo annn stava 
uo meglio nei loro pan 
ni i quali stavano peg 
gio: alle ginocchia ave 
vano le pezze tonde di 
tutt'altra stoffa e colo- 


lore, e così aì gomiti; le 
scarpeite facevano un 
riso continno per non 
piangere, Ma anche le 
faccette, quelle almeno, 
ridevano per davvero: 
sincorniciate nei capelli 
*per lo più biondi, mo- 
stravano la spartitura 





nel mezzo del capo; la 
fronte, gli occhi, perfino 
il collo eran degnissimi di altri panni tan- 
to eran nette le carni loro; quelle delle 
guance poi eran lucenti come se mammi- 
na le avesse dato lultimo tocco con uni 
(sun vernice segreta che era forse l’amore. 

‘Tutto andava bene fino al momento bel. 
lo, nl momento solenne, della refezione. 

Allora ogni cartella sciorinava sotto gli 
occhi della signora maestra intta la mi- 
serin offerta alla voracità di quegli omi- 
ni, i quali im quel punto parevano mar- 
dati a scuola di giustizia distributiva dal 
mondo senza pietà. 

Riposo! aveva appena detto la maestra 
alle piccole menti; e i piccini si sban- 
davano subito; almeno lasciavano volon- 
tieri il posto per non confondere il sa- 
cro pane dell'intelletto con quello profa- 
no dato a' corpo vile. 

Però nel primo giorno dell'anno scola- 
stico molti — oh! quanti! — troppi se ne 
rimanevano al posto aspettando di non 
essere veduti per addentare la sola pa- 


—————_22121221241z___—T—T—TTTF!V®naoatTTT 













avuto diciotto anni e oraè 

presso ai sessanta, mi di- p 

ceva essere oggi le cose as- ” 

sai multnte nelle scnole mi. 

Innesi: che tutti gli scolari poveri hanno 








Enutta rafferma; poi correndo di là l'ad. 

dentavano subito, stringendola con on- 

trambe je mani, entavano ancora. 
Rimaneva in faccia ulla maestra taluno 


che si trovava meglio, e più al sienro ul 
affezdare la mano nella cartella, iu 
estrarre due pagnotie fresche, un uovo 


immacolato, un'ala di pollo, la mela e an- 
che la caramella, Poco distante da lui un 
altro aveva il sudato pane di casa, non 
rummollito dal 
suuiore e nemme. 
no dal segreto 
pianto. 
si 

Ancora dice 
la mnestra: 

Quel primo di 
di scuola, al ve- 
dere alcuni bimbi 
sparuti che mi pa- 
reva dovessero 
aver bisogno di 
più cibo, nl veder- 
ue altri roset, paf- 
futi e contenti di 
solo pane, mi sen- 
tii la forza di rinunziare alla cioc- 
colatta che mi portavo nella borsetta 
per l'ora di scuola, Sbriciolandola tutta a 
quei cari momeni fui colpita da una 0s- 


va 


servazione nuova: ed era che quei miei 
piccol amici avevano in quella’ prima 
ctà una fierezza innata che più tardi 





avrebbero perduto vergognnvano pssi 
di avere nella cartella 
pane soltanto, e. quando li 
loro miseria era stata vi 
sta rifiutavano l'elemosina 
"nun boecone ghiotto offer 
da Uni compatto picio 
so. Era il piintiglio, |) 
quale tanto ci stupisce nei 
bimbi e tanto ci afflasge 
perchè ci sembra maligni. 
tà, mentre sposso è ben 
altro. E che cos'è? E* ri- 
bellione alla sorte: talvol- 
ta è pena che il bimbo 
infligge a sè mwlesimo. 

La maestrina di via Mo- 
scova che un di aveva 


] 
ì 








ora In refezione «I è la comunità a prov 
vederia. Anche mi diceva la buona signo- 
ra che immando, quarant'anni sono, ebbe 
sbriciolato la prima volta la cioccolatta 
nelle mani degli scolari poveri, subito 
qualcuno — anzi qualcuna di sicuro — 
pensò a mettere nella cartella il compa- 
natico; e che a fin d'anno qmasi tutta la 
scolnresen era provveduta benino, 

Pero la cioccolatta dela signora mae- 
stra foce ancora la felicità di taluno che 
non si offendeva di quell'elemosina.., per- 
chè non era un'elemosina. Era un bacio, 
una carezza; la signora maestra era qua- 
si la mamma ancori, 


Salvatore 
Farina. 
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I biumbola del 
la zia Lina. Giliela portò suo fra- 
tello l'ultima volta che fu in Gor- 
mania, il più bel regalo che da zia Lina 
a di panno ros- 


si su, Lù 











abbia mai ricevuto. E 
so, con la cucitura in mezzo, ha una fac- 
cina deliziosamente scema, con gli occhi 
fatti di perlme blu, il nasetto in su, e una 
F Poi, 
in scrollatina, fa «ma-m 


altra bambol: 


ciocca di seta cruda sotto la cuffia 





a del mor 





po' la pancina, piange in 
modo che si correrebbe a prenderle le pez 


E'un amore 
Ma come è stata 





Lodovica, povera zia geni- | 
tori, fratelli, cognati amici 
è stato un coro solo d indign izione « I n 


grande divertirsi con una bambola! Ver.| 
Li 


[ ' 


gogna! vergo; 
b D+ 





a Nora no; e gli altri nipotini 
meno. Oh quelli hanno capito subito che 





una zia con una bambola, è una zia che 
ha te finestre del cuore spal: 
tutti i bambinì del mondo; che una zin 
on una bambola è 





ate per 





un alleata necessaria, 
@ subito si sono schierati dalla parte della 
zia Lina e difendono la Lodovica fino al 
punto di impadronirsene per tarle far 
a mimi» tutto il grorno 
Se non 
atti 


che, dalla campagna dove sono 
partire 
« Ti da 
poriare agli amici dî las 
la zia Lina: a Purchè non 
iaggiol., n, Al 


tti i « gran- 


insieine, la zia Lina decide di 
per la montagna, Dice la nonna 





rò una torta da 


su!» Risponde 
la mangi la Lodovica per viag 


r 
g 
tro coro d'indignazione di tu 
din; «.\nche in mont 


Sun 


na la porta! al 





Girand Hotel! ma si farà canzonare anche 


dai polli ! Vergogna, vergogna ! 


oh!... uh. ». 





La zia Lino mette nel baule la bambota 


Ma il baule parte; per Chiasso, fer- 
mo in mentre da zia Lina 
va prina a dare un'ocohiata alle cose 
Milano. 

Succede... oh i casi della vita! che a 
Milano la zia Lina trova suo fratello am- 


stazione ; 


sue a 


per quella | 


ah oh!... uh!...»| 
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Storia d'un baule, d'una to 


— (Illustrazioni ll) — —- 
baule. torta, T.odovica, e si 

irarlo. E cura ch 

passa, ma 

anché I giormi 


imtanto 





non VIVt mu 


rimasta in campa- 


gna, Come un martello la pic- 
chia il pensiero della  Lodovi 
ca sol 1 iu per 





ca- ul 

c torta. E" cont 

che va su e giù in continua- 
zione, senza fermarsi mai. E 


}gni tanto domanda a uno dei 
«grandi ». 

«E quanti giorni si può wvi- 
vere chiusi in 


un baule? » 
vero che a Mes. 


| SI È 
«E propri( 
I proprio 




















da gente ha 


po' dolio per tanti 
giorni? n. 

« E' più nutriente 
l'olio 0 una torta? » 
Domande dell'al 
o mondo davanti 
alle quali i «gran 
di» restano  per- 


plessi. Ma un gior- 
no la povera piccola 
non ne può più; 
prende la penna, e 


scrive 


« Cara zia Lana, 


«O la Lodovica 
l'ha mangiata, o è morta. L’avevo det. 
to subito ch'era meglio mangiarla noi. 
piuttosto che portarla “al Grand Hòtel 
dove ci son sempre tanti dolci e la 
domenica c'è anche il gelato Ma piut. 
tosto di morire ha fatto bene a man 


è la torta 


malato, e, come se niente fosse, dimentica | giarla. Ma Vavrà mangiata poi? fo spero 


rta e della Lodovica 


La Nora scrive alla zia Lina. 


mangiato solo un 








-_ — 











La zia Lina, la Nora e la 
Lodovica 


«È di sì, e 
" e non 


prego, zia I.ina, scri- 


vimi più presto che 


so più, e ti 


puoi perchè è un ca- 
so terribile, e se una 
volta poi farai una 
poesia, ricordati che 
torta fn rima con 
marta. — La tua No. 
ra. n 

Il giorno doj 














Nora riceve un telegramma; il primo in 
Vita sua: 
1 lassù cassett mio 
Raccomandotc'a. Addio. » 


\Moune settimane dopo, mentre sono nuo- 
nente insieme, a leggere sul solito pra- 
to, la Nora, alzando gli occhi dal libr 
chiede alla zia Lina: 





«Che cosa vuol dire « non avere il co- 
raggio delle proprie opinioni? ». 


La zia pensa un po’, poì inghiotte e p 


risponde lentamente : 


« Ecco... ; metti che una zia, per esem- 
pio, abbia una bambola; e invece di por- 
tarla con. sè, all'ultimo momento, la la. 
sci in un cassetto perchè si verg... » 

« Oh zia! che fortuna che tu non abbia 
avuto «le opinioni!». Ma pensa, pensa 
cosa sarebbe stato di quella povera torta I» 

Lina Schw:1% 


'— 


4 








vi risa fat- 
to amicizia 
a furia d'incon- 
trarsi per le 
scale, cioè due 
o tre volte tut- 
ti i giorni: an- 
davano e torna. 
vano da scuola 
alla stessa 
ora, quantun- 
que i figli del- 
I’ avvocato 
Martini e il 
maschietto del 
dottor Acerbi 
frequentassero 
il ginnasio, e 
la piccola Eva 
fosse dalle mo- 
nache. 

Era carina 
ia piccola Eva; bionda, magra, con un vi- 
setto doloroso, ma pieno di vivacità. 


Gino e Mario Martini avevano tanto pre- 


gato la mamma, che questa un giorno ac- 
consenti ad accogliere la signorina Eva. 
Ma volle prima informarsi a che famiglia 
appartenesse. La portinaia diede subito tut- 
te le notizie neccssarie, e anche molte al. 
me che non erano necessarie affatto. 

Come, non lo sapeva la signora Marti. 
ni3 Ma sì, era la bambina della cantante 
polacca, quella del terzo piano che stava 
dal prete fabbricante di liquori e che tene- 
va camere ammobigliate. La madre si chia- 
mava con un nome «inglese n... aspetta... 
i'Ida, l'Idea..., ah! ecco il suo biglietto da 
visita: Leda Braniskincka, ex-cantante di 
camera di S, A. I. il granduca Alessio. 
Una bella donna, sui trentacinque anni, la 
signora Leda, vedova di un impiegato. Era 
a Milano in cerca di scrittura, e l’agente 
teatrale del primo piano verso corte ave- 
va promesso di mandarla in scena a Mor- 
tara nella Favorita : persona ammodo, non 
c'era nulla da ridire sulla sua condotta. 

— «Lei stia sicura — aveva sentenziato 
la portinaia, — ce lo garantisco io!» 

Così Eva era entrata in grande intimi- 
tà con Gino e con Mario e con Paolo, il 
figlio del dottore. Giuocavano volontieri in- 
sieme quei ragazzi: si divertivano, riuni- 
ti in terrazza a gettare delle frutta secche 
e dei dadi di zucchero alle due bertuccie 
ammaestrate del signor Sannuele Rovigo, 
i! banchiere del quartiere dirimpetto, op- 

facevano le mossacce alla bambine 
del giornalista, le vicine di camera di Eva, 
due tisicuzze sgarbate, sempre pronte a 
essere dispettose con la figlia della 
cantante. 

u La figlia della cantante!» Non dispia- 
ceva punto a Eva di venir chiamata così: 
anzi era orgogliosa che la sua mamma fos- 
se tanto brava! Di quando in quando, al. 
lora che arrivava qualche gorgheggio da 
lontano, essa faceva stare in silenzio i 
suoi amici, e diceva con un'aria grave e 
seria: « Sentite, la mamma canta ». Pro- 
nunciava l’italiano ancora un po’ stentata- 
mente, così che sovente i ragazzi la bur- 
iavano per il suo accento straniero : 

Non sei buona di parlare come noi: 
dioci cei parola in russo, in polacco... 

— Via, sei sempre una polacca; sei un 


VW 1A FIGLIA 
dDeLLa CANTANTE 
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| po' jacca, ma anche un po’ dura a impa- 
rare l'italiano! 

Eva sorrideva senza aversene troppo a 
male. Era proprio una compagna graziosa, 
sebbene qualche volta smettesse ad un tratto 
di scherzare per restare lì ferma, con gli oc- 
chi imbambolati a pensare a chissà che cosa. 

La signora Martini la trovava una buu- 
na bambina. Peccato che fosse così tra- 
sandata nel vestire; ma era colpa della 
sua mamma : si sa, la gente di teatra non 
ha testa per la casa! 

Eva parlava spesso degli affari di fami- 
glia : si ricordava benissimo di Pietrobur- 
go, donde era partita a otto anni; poi ave- 
va viaggiato in Germania e in Francia con 
la mamma. La mamma aveva dato un 
concerto a Lione, dove alloggiavano in un 
albergo di lusso e uscivano tutti i giorni in 
carrozza. A Milano no, per- 
chè le carrozze erano troppo 
| brutte! 

Da questi discorsi si capiva 
| che i bei tempi erano passati, 
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"... @ uscivano tutti i giorni in 
carrozza... » 


| 

| 

| 

| e che ora regnava un po' di miseria în ca- 
| sa dell'ex-cantante di camera, ecc. ecc. * 

i | La signora Martini, confidandosi con la 
| signora Acerbi, lo aveva presto indovinato : 

— Cara signora, molte volte questa bam. 

| bina scende in un tale stato! Certa bian- 

| cheria rattoppata, vedesse! E’ fino una 
sergogna lasciar andare una creatura in 
quel modo! Eppoi, a giornate si direbbe 
che non le hanno dato da mangiare ab- 
bastanza : fa i complimenti prima di accet- 
tare una tavoletta di cioccolata, ma dopo! 
la ingoia con tanta avidità che mi vien vo- 
glia di darle anche un pezzo di pane! 

Intanto la scrittura per la Favorita non 
veniva mai. La signora Leda Braniskinzka 
aveva un bell'andare su e giù per tutte le 
agenzie di Milano a fare le audizioni, ma 
inutilmente. In casa la si sentiva gorgheg- 
giare ancora scale e arpeggi, ma ogni gior- 
no più sembravano tristi e stanchi gli scar- 
rucolamenti della sua ugola. 

Anche l'umore di Eva era cambiato : si 
era fatta più melanconica, e quei suoi istan- 
ti di estasi muta diventavano più frequenti. 

Un giorno, trascinando Gino in un can- 
tuccio, ebbe il coraggio di dirgli : 

— Sai, da ventiquattro ore siamo senza 
aver messo un boccone di pane in bocca, e 


| 











il padron di casa se non gli diamo dieci lire 
per domani, ci caccia in mezzo alla strada. 

Gino provò un sussulto forte ferte al pet. 
to, e diventò rosso come un peperone, Il 
pensiero che la sua piccola amica dovesse 
morir di fame, abbundonata sul lastrico in 
mezzo lia nebbia e al freddo, lo faceva 
impazzire. Come fare per rimediare a tan. 
ta sciagura? Corse dulla mamma, e dopo 
essersi ben assicurato che il momento era 
propizio, Innciò in fretta în fretta la sun 
trovata ; 

— Mi occorrono dieci lire per pagare il 
cartolaio, che ha il conto di un mese di 
cancelleria, e vuole che lo saldi subito. 

— Bravo, sai pure che non mu piace af- 
fatto che tu faccia dei conti; non hiv forse 
i tuoi saldi per pagarti i quaderni e le penne? 

— Ma questa volta ho anche una scato- 
la di colori e due elastici.... 

— Sta bene, cicè non sta proprio niente 
bene del tutto: ti darò le dieci lire, ma se 
seguiti ti faccio prendere un rimprovero dal 





papi. 

Gino intascò la ramanzina e le dieci lire. 
e quatto quatto infilò le scale, bussando al. 
la porta del prete : 

— La signorina Eva? 

- Terzo uscio a destra--rispose la serva. 

Eva era sola, la cantante era uscita per 
le sue solite infruttuose gite. 

Eccoti quanto ti occorre, fammi il pia- 
cere di accettare, sono i miei risparmi — 
esclamò Gino senza prender fiato. 

— Ma come, davvero, proprio? Quanto 
sei buono, quanto sci gentile!.... devo pren. 
derli? E che cosa dirà la tua mamma2... 
e la mia? 

— La mia non sa nulla, e alla tua in- 
venterai che te le ho prestate. 

Eva, dopo un po' di riluttanza, annodò 
nel fezzoletto le dieci lire e fece a Gino 
un surriso pieno di riconoscenza e di affe:- 
to. Gino sarebbe rimasto li chissà quanto 
tempo, mia non poteva. 

— Devo scappar giù, se no si accorgono 
della mia assenza. 

Qualche giorno più tardi Eva, che stava 
giuocando dai Martini, ritrasse Gino in 
disparte e gli susurrò : 

Non ti resta più niente altro nei sal- 
vadanaio? La mamma ha bisogno di cin- 
que lire perchè il macellaio strilla e non 
vuol dare la carne... 

— .\spetta, stasera te le procurerò. 

A tavola Gino cominciò a raccontare di 
una colletta che il professore faceva girare 
in classe per una famiglia disgraziata : 

— Raldini ha sottoscritto per cinque li 





è og 
ni. «i 





"ci caccia in mezzo alla strada... » 


re, e così anche Turchi, Albani e molti al- 
tri. Capirete che anch'io, per non fare brut- 


ta figura, ho promesso la stessa somma. 


— Hai fatto malissimo a promettere pri. 


ma di chiedermi il permesso disse l'av- | 
vocato Martini — ma ora enpisco che non 
ti resta altro da fare che di versare le cin- 
que lire : tieni, eccotele, però di qui in avan- 
U Impara n non assumere impegni... coi 
quattrini di tuo padre! 

In 
occasioni Eva tornò 
alla carica con ripetu. | 
te richieste di denaro, 
e (rino, seppe escogi. 
tare nuovi e diversi 
espedienti. Una volta 





È 


vendette in un nego- 
zio di libri usati un] 


atlante geografico, | 
un'altra valta si fece | 


dare dal giovane di | 
studio due fogli di | 





carta bollata, dicendo | 
che ne aveva bisogno 
per certi certilicati 
scolastici, e andò dal tabaccaio a farseli 
barattare in moneta sonante. Non erano 
belle azioni, lo sapeva, ma le preghiere di 
Eva erano commoventi! Eppoi era 
fiero che essa ricorresse a lut, a lui solo 
questo era un segno non dubbio di sim- | 
patia; a Paolo certamente Eva non si sa- 
rebbe mai rivolta per nulla di simile! 

Questo segreto stabilito fra lui e Ja pic- 
cola polacca lo riempiva di contentezza. 

Lin giorno Eva non scese come di con- 
sueto dai suvi amici. l'ora della visita era 
passata di un pezzo, e Gino stava in an- 
gustie: chissà che cosi poteva essere ac- 
caduto! lmpaziente di non poter saper nul- 
la, non stava più fermo. 

Finalmente una seampanellnta, Eva? Gi- 
no si slanciò in anticamera. era invece 
la portinaia col giornale. 

— Ecco il Corriere della Sera, signora 

disse la portinaia, avanzandosi e sa- 
lutando la signora Martini. — A propo- 
sito, sa la novità? La cantante ha sgom- 
berato stanotte in punta di piedi ed ha 
F lasciato debiti da tutti i bottegai della stra- 
da: anche il povevo don Guglielmo è ri- 
masto scottato! Mio Dio, che roba, l'avevo 
sempre detto iv! 

— E non si sa dove è andata? — chiese 
signora Martini. 

— Eh, sì, chissà dove è andata a finire!; 
lei e la figlia torneranno a girare il mon- 
do come le zingare. Bel mestiere faceva 
fare alla bambina : la mandava da questo 
, e da quello a cercar l'elemosina... una co- 
v sa da far venire la nausca. 

Gino provò un colpo atroce, Come, Eva 
era dunque partita, partita per sempre, 
senza salutarlo, senza una parola di addio. 
Allora, tutto il bene che gli voleva era-una 
menzogna, una finzione? 

Ma il suo cuore doveva provare un al- 

: tro disinganno. Poco dopo entrò Paolo 
Acerbi, Chiamato Gino in una stanza ap 
partata, gli mostrò dopo molti preamboli 
misteriosi un cartoncino sudicio dove era 

. stata rinvoltolata una viola del pensiero 
Scritto sopra c'era questa frase . 


+» impara a non assu» 
mere impegni... » 


COSÌ 


e, 


E rio OSO PA -_ 


+ 


la 





Gino tentò un sorrì 
so, ma non seppe re- 
sistere a sostenerlo; trovò una scusa per 
scappare in camera da letto a singhioz. 
zare. Silvio Tanzi, 





parecchie altre | 
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lu musica produce sugli 
offre sempre un curioso | 


che 
animali 
soggetto di osservazione e parecchi | 
screnziati hanno avuto la pazienza di stu- 


effetto 


diarlo sottoponendo ai più diversi espe- 
rimenti tutte le bestie che si possono tro 
var raccolte in un giardino zoologico o in 
un serraglio Così si è trovnto che presso 
talune specie la musica fa l'effetto di sti. 
molante, provoca scoppi di collera, di do- 
lore; mentre pacifica, diletta, consola al- 
tre specie e altre ancora lascia indifferen- | 
tu. Così è potuto constatare che, in | 
generale, gli anlunali apprezzano assai 
più 1 suoni dolci e le melodie delicate che 
uon i suoni aspri e violenti e le marce 
bellicose; mentre gli squilli Ai tromba, ad | 
esempio, fanno infuriare gli animali, 1l 
violino e la cornamusa li interessano 
spesso li commuovono 

queste esperienze, finora, non avevino 
nvuto nitro effetto all'infuori di quello 
di far andare in estasi gli urang-utang, 
di far addormentare l'aquila, di metter 
l'argento vivo nelle vene dai leoni, di 
far stirare e shadigliare le tigri e di far 
tideré i coccodrilli, come potè constatare 
alcuni anni fa il signor Bolton, membro 
della Società zoologica di Londra. Ma nes- 
snno aveva pensato di trarne un'applica- 
zione pratica, com'è avvenuto nel caso 
del cavallo che dn tempo immemorabile | 
obbedisce ai segnali di tromba militari 8| 
si eccita furiosamente alla musica guer- 
riera (delle cannonate e della fucileria. 

La proprietaria di una vasta fattoria del | 


SI 








Wisconsin, in America, la signora Howie, 
ha avuto ora Jidea di trar partito dagli 
effetti che lu musica produce sulle mucche 
per aumentare la produzione del Intte. La 
mucca, ‘enme tutti sanno, è un animale | 
| 
i 
| 


tardo, tranquillo, pacifico. I rumori vio 
lenti ed aspri turbano la sua serenità e la 
sua digestione, alterano le sue funzioni 
organiche e quindi diminniseono la pro- 
duzione del latte 

Perchè — pensò la signora Howie — 
le melodie dolci e delicate non dovrebbe- 
ro invece favorire il funzionamento nor. | 


male dell'organismo della mucca e natu | 
mentare 11 suo benessere? 

La signora Howie ama molto sue 
mucche ed è una appassionata suonnatrice | 


“ , Ogni giorno, dopo il pascolo, tutte le sue 
mucche hanno il loro piccolo concerto... » 


DELLE MU@GCHE 


di mandolino. I fi} 
dunque facile attu 
re la sun nea. El 
ora ogni giorno, «dl 
po il pascolo, tutt 
le sue mucche hai 
no il loro 
concerto di canzoni 
popolnri, patetiche 


piec na 


allegre, e lo gusta 
no straordìinn- 
riamente. Qualcu 
ua, più maffinat 
slelle altre, prefer 
sce ln marcia nu- 
ziale del Lohengrin; 
tutte aborrono ln 
rià del Toreatdor 
nella Carmen 
Incoraggiata dal 
SUCCEeSssi »itenuti 
con la musica — la 
produzione del latte 





nella sun fattoria è 
aumentata di molto — la siguora Ho- 
wie ha moluto istituire anche una spe: 
cie di galateo per i suoi mandriani. 
Nessuno deve avvicinarsi a una mucca 
di sorpresa, senza parlarie, perchè non 
si spaventi. I mandriano deve dire « buot 
giorno » alle mucche o salutarle con 


qualche altra frase gentile e carezzevole 

Le grida incomposte; le voci brutali 
rabbiose, i comandi bruschi laceratori « di 
ben costrutti orecchi »; lo schioccar violen- 
to delle fruste, al quale anche le bestia 
trasaliscono come al rimbombo d'un colpo 
di pistoln: tutto ciò è severamente proi- 
bito nella fattoria e nei pingui pascol: 
della signora Howie. Invece i guardiani 
più gentili e quelli che cautano meglio 
o che sono in grado di suonare qualche 
strumento adatto ai gusti delle loro mu 
che, vengono incoraggiati e premini 

E anche da queste innovazioni 3! s0n0 
avuti buoni risultati 

Almeno così assienra la signora Howie, 
Ju quale forse, come tutti quelli che ama- 
no molto, esagera un pochino nel valutara 








| la sensibilità alla musica delle sue muc- 


che e dei suoi vitellini — i suoi figliuoli, 
come essa usa chiamarli. — Ma certo il 
suo sistema è bello, perchè è un sistema 


di bontà, di gentilezza. 
Enrico, 





La signora Howie con uno dei suoi vitellini, 








eì paesi nostri il cervo vo- 

lante oramai serve soltan- 
to ai fanciulli del popolo, 
che, a sera, lungo le vie meno 
frequentate fanno un chinsso allegro, 
lanciando e rincorrendo l'umile ed eco- 
uomico giocattolo, che sì libra nell’a- 
ria in volteggi capricciosi. Ma v'è un pae- 
se nel mondo, un immenso paese dove il 
lanciare i «cervi volanti» è un vero 
passatempo nazionale, dove la loro co- 
struzione è meravigliosamente artistica. 
Il museo artistico di Nuova York ne pos- 
siede una collezione splendida, curiosis- 
cima, 

Per quanto piccini, vai non ignorate 
quanto i chinesi amino 
l'arte decorativa; essi la 
èstendono al più minuti og- 
getti e la elevano a super- 
be creazioni. Quanti gin- 
Gilli, vasetti, ventagli rap- 
presentano un valore per 
la finezza della decorazio- 
nel Ma parliamo dei loro 
« cervi volanti ». 

Sn un fusto )eggerissimo 
di bambù, coperto di seta 
o di carta di riso (sicuro, 
fanno entrare la colla di 
riso nella loro carta!) i chi- 
nesi dipingono a vivaci co- 
lori le più strane figure, 
ell animali più inverosi 
ili, 

Nessuno sdegna di gioca- 
re col cervo volante, tui- 
t'altro! 11 figlio del Manda. 
rino, frusciando nella pomposa veste di 
seta, corre lieto accanto al figlio del po- 
polano; il vecchio dalla barba bianca ga- 
reggia col giovnnotto dalla coda lunga e 
lucente. 

Ogni anno, e proprio al nove di set- 
#2mbre, si celebra una gran festa, detta 
appunto « la festa dell'aria ». 

Una processione di lanciatori di aqui- 
loni si svolge nell’aperta campagna e sul- 
le colline: giovani, vecchi e fanciulli, s'a- 
dunano a migliaia, specialmente nella 
provincia di Fuchow, e dedicano tutta la 
giornata al giuoco aereo: è il loro diver- 
timento favorito. 

La grande varietà di forme e di colori 
produce nell'aria un vero caleidoscopio, 
una vera danza di spinvitelli. 

E, badate, l'uso dell'’aquilone non è sol- 
tanto uno spasso pei chinesi: essi vi an- 
nettono idee particolari e li fanno rappre- 
sentare rane, farfalle, pesci, civette, topi 
e... fanciulli, Ne fanno con coda e senza 
coda, piccoli, grandi, immensi. Fanno 
persino gli aquiloni armonici! Sul fusto 
di bambù tirano dei fili di seta che, mes- 
sì in vibrazione dall'aria, mandano 
suoni. La immaginate questa musica 
aerea? 

Un generale chinese mise in fuga un 
esercito nemico, lanciando ne] buio della 
notte numerosi aquiloni armonici, ai quali 
aveva appeso dei palloncini illuminati. I 
nemici cascarono nell'agguato: vedendo 
danzare nelle tenebre quelle strane forme 
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luminose, udendo quella musica, presi 
da terrore, scoccarono nell'aria le loro 
frecce, per colpire gli esseri misteriosi, 
animati. Quando il generale comprese 
che il nemico nen poleva più difendersi, 
l'assali e lo sbaragliò completamente. 

Con gli aquiloni si rappresentano gli 
eroi favoriti di leggende, di drammi anti- 
chi e moderni, facce grottesche, con bar- 
be mostruose. Ma il più ingegnoso, il più 
sorprendente deglì aquiloni è quello in 
forma di un centopiedi gigantesco. 

Dal capo alla coda misura circa cin- 
que metri: fatto ad anelli concentrici, si 
allunga e si raccorcia secondo la forza e 
la direzione dell'aria. 

Un altro curioso tipo di cervo volante è 
quello per battaglie aeree. E' lungo cir- 
ca sessanta centi. 
metri, ha punte 
acute. Gli aquilo- 
ni destinati alla 
« battaglia » devo- 
no essere forte- 
mente costruiti, 
s'intende: e il fl- 
lo che li regge è 
di forte seta, pre 
parata con colla 
di pesce e polvere 
di vetro. Lanciatì 
questi aquiloni, 
comincia la bat- 
taglia aerea € i 
fili s'inerociano, 
s'attorcigliano e 




















prima che un eguerriero» riesca A 
svincolarsi passa una intera giornata. 
V'è un premio pel vincitore, cioè per chi 
è così destro da non lasciar cogliere il 
proprio aquilone in quel groviglio di fili: 
ve le immaginate le giravolte di quei po- 
veri giocatori? 

I libri chinesi del 1600 ricordnno un 
episodio dovuto a un aquilone. Un famo- 
so bandito, Ishikawa Goemen, ebbe la te- 
merità di tentare il furto del celebre « Pe- 
sce d'oro » che fammeggia sul castello di 
Nyagaya, lanciandosi nell'aria appeso ad 
uno smisurato cervo volante. E. Fratta. 








Le confessioni 


di un'automobile 


o ho un grande amico, e il mio gran- 

I de amico ha una grande automobile. 

Naturalmonte, avendo un’automobi- 

le, il mio amico ha anche spesso qual- 

che spalla ammaccata, qualche costola 

rotta, qualche brano di pelle in ripara- 
zione. 

La settimana scorsa, per esempio, men- 
tre stava correndo su una strada di cam- 
pagna, l'automobile andò a cacciarsi con- 
tro un albero che sembrava messo lì per 
montare In sentinella a un fosso : schian- 
tata la sentinella, l'automobile ruzzolò nel 
fosso. I} mio amico riportò una piccola la- 
cerazione alla fronte, la lussazione di un 
braccio, la distorsione di un piede, una 
contusione a un ginucchio. Cose da poco, 
insomma, lo mi recai subito a visitarlo, 
ma c’era il medico che lo stava curando. 

Allora ebbi un"idea. Avevo saputo che 
l'automobile era stata portata a casa in 
uno stato compassionevole, e mi incam- 
minai verso la rimessa. Ah, la povera 
macchina era proprio ridotta malamente : 
due ruote sfasciate, il cofano del motore 
spezzato, lo sterzo di guida piegato a se- 
micerchio, i sedili fracassati. Non poteéi 
trattenere un'esclamazione di pietà; 

— Poverina! 

Quello che avvenne allora mi riempì 
di meraviglia. La macchina fu scossa 
da un tremito, e subito dopo una vuce s0- 
spirò : 

— Sia lodato il cielo! C'è qualcuno che 
si interessa anche di me! 

Mi guardai attorno: non c'era nessuno. 
Era stata dunque l’automobile a parlare? 
L'incertezza durò poco, perchè la stessa vo- 
ce di prima riprese: 

— Ah, siamo ben disgraziate, noi, pu- 
vere» automobili. Ci rompiamo, ci fracas- 
siamo, e invece di venirci in soccorso, tut- 
ti ci coprono di improperi. Hanno una bel- 
la umanità, gli uomini! 

L'automobile ansava, dal forte dispiù- 
cere. le chiesi: 

— Ti sei fatta male? 

— Grazie! Non vedi? Ho due gambe 
spezzate : il ventre squarciato mette in vi- 
sta i miei intestini... Potrò guarire? Non 
so, € per questo il motore mi si gonfia al 
solo pensarci. E dire che mi son ridotta 
così per salvare della gente! 

Questa mi pareva grossa, Ridotta così 
per salvare della gente? Ma se il suo pa- 
drone era stato mezzo massacrato da lei, 
e il meccanico anche! L'automobile mi 
sorrise di compassione. Avete mai Visto 
un'automobile quando sorride? Bravi: fi- 
guratevi poi quando sorride di compas- 
sione | 

— Come si vede che non capiscil — 
esclamò. — Ti sorprende che un’automo- 
bile salvi della gente? Ma se io non fac- 
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cio altro, da che sono al mondo! Se io 
non avessi un po' di prudenza, quel tuo 
amico sarebbe morto cento volte. Quando 
lui vede dinanzi a sé una bella strada lun- 
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ga, tac, mi lancia subito a una grande ve- 
locità, senza badare a ostacoli, tutto pre- 
so dalla smania di divorare dei chilometri. 
Per fortuna, ci sono anch'io. E quando 
vedo che il pericolo si fa grave, mi pro- 
duco qualche guasto per fermarmi, o va- 
do a sbattere contro qualche muro, per 
evitare di peggio, Il padrone, che non ca- 
pisce niente, proprio come te, si mette a 
imprecare, e il meccanico mi fruga indi- 
spettito per trovarmi il guasto e riparar- 
lo: e sono arrabbiati tutt'e due, invece di 
ringraziarmi. Una volta, figurati, ho rotto 
una costola al padrone, e lui invece di 
ringraziarmi mi ha rivolto delle ingiurie 
sanguinose. 

— Se gli avevi rotto una costola! 

-- Bravo furbo! Ma l'avevo fatto per 
salvarlo. Se andavo innanzi un altro poco, 
si sarebbe ruzzolati giù. Ed eravamo so. 
pra un monte. Una costola rotta era una 
carezza al confronto. Un’altra volta, in 
corsa, a un chilometro appena dal tra- 
guardo, mentre stavo per arrivare prima, 
ho fatto scoppiare due pneumatici delle 
ruote. Il padrone pareva impazzito dalla 
collera: mi ha perfino dato dei calei, 

— Sfido io: gli avevi fatto perdere il 
premio! 

— Già, ma gli avevo risparmiato di am- 
dare in prigione. lo avevo visto che al tra- 
guardo tutta la gente aveva invaso la stra- 
a: se fossi arrivata là in mezzo, con 
quella velocità, avrei ammazzato chi sa 
quante persone. Il padrone sarebbe stato 
messo in prigione, processato, condannato, 
e tutto ciò per guadagnare una piccola 
turga che non era poi neanche d’oro. La 
verità vera, caro mio, è questa: che se 





Quanto ridere, quel giorno: con tutti 
i miei cavalli di forza, mi facevo tirare 


| da quattro buoi! » 
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non ci fussimo noi automobili ad usare un 
po’ di prudenza, succederebbero dei dica. 
stri ad ogni momento perchè gli automo- 
bilisti sono così imprudenti, così impru- 
denti... Ma qualche volta ci prendiamo 
delle rivinoite. Un giorno avevo percorso 


unn infinità di chilometri, ed ero stanca 
morta: 


non ne potevo più. Spezzai le 
«candele » dei motori 


c mi inchiodai sulla 
strada. Se mi vollero 


condurre a casa, do- 
vettero farmi tirare 
dai buoi. Una volta 
tanto sentivo anch'io 
la gioia di farmi tra- 


sportare dagli altri. 
Quanto ridere, quel 
giorno: con tutti i 


miei cavalli di forza 
mi facevo tirare da 
quattro buoi! i 
— Ma la disgrazia 
d'oggi, come è avve. 
nuta? 
- Non me ne par- 
lare. Quando ci pen- 
so farei scoppiare il 
serbatoio della benzi. 
na, dalla rabbia, No- 
ta che quanto è suc- 
cesso è uno scherzo 
in confronto di quello 
" che doveva succedere. 

Figurati: correvamo 

in campagna a ottan- 

ta chilometri all'ora. 

Il tuo amico era ine. 

briato dalla velocità, 

e ti confesso che an- 

ch'io mi divertivo 

perchè con questo cal. 

do mi sentivo sbatter 

contro, nella corsa, 

delle folate di aria 
freschissima. Improvvisamente a una 
svolta, ci troviamo di fronte un carretto 
che portava in gita tutta una famigliuola : 
un vecchio, una donna con un bambino in 
braccio, due ragazzi e un cane, La strada 
era stretta. Per colmo di disgrazia il ca- 
vallo, spaventato, si mette a ballonzolare. 
Se andavo innanzi 
altri cinque metri, 
investivo e manda- 
vo in aria ogni co- 
sa. Vidi il vecchio 
cacciarsi le mani 
nei pochi capelli 
che gli restavano, 
la donna si strinse 
al seno il bambino, 
il cane si pose ad 
abbaiare. Ti con- 
fesso che mi fecero 
pietà. Nello stesso 
tempo pensai : « Se 
vado a sbattere 
contro il carretto, 
li ammazzo, e corro 
il rischio di am- 
mazzare anche il 
padrone. Qui è me. 
glio che mi fracas- 
si io, e cerchi di 
salvare tutti quan- 
ti. » Non c'era tem. 
po da perdere; fe- 
ci scoppiare i co- 
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per far rilegare tutta l'annata. 
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pertoni delle due ruote posteriori, il pa- 
drone che stava al volante frenò di colpi 
per evitare che mi capovolgessi, ma la ve. 
locità alla quale andavo mi slanciò uguai- 
mente contro un albero che andò divelto, 
e mi precipitai per il fosso, trascinando i: 
padrone e il meccanico. Era quello che 
cercavo. Io mi rovinai, il padrone se da 
cavò con qualche ammaccatura, il mecca. 
nico anche, ma la donna e il bambino e i 
ragazzini e il vecchio e il cane furono 
salvi, 

— Ti saranno stati riconoscenti. 

— Loro? Ah, permettimi di sorridere ! 
— e l'automobile sorrise di quel sorriso i 
amaro che sapete. — Il padrone si mise 
a urlarmi : « Carcassa, vecchia trappola, 
sei la mia rovina!....» il meccanico mi 
diede dei calci. E gli altri? Tu credi che 
quelli che avevo salvati mi abbiano ringra- 
ziata? Ma che! Appena mi videro nel fos- 
so, la donna mi scagliò tutti gli improperi 
possibili, il veochio mi gridò: «Che tu 
non possa più servire a niente, maochina 
infame!» E il cane — anche il cane! — 
mi si slanciò contro, addentandomi alle 
gomine, 

Nella rimessa fu un momento di silen- 
zio. Poi l'automobile concluse con un sen 
so di amarezza : 

— Almeno, se li avessi ammazzati, non 
avrebbero potuto trattarmi così. Credi a 
me, che sono pratica : la riconoscenza non 
è proprio la virtù degli uomini, neanche 
quando sono donne... E neppure dei cani! 


Arnaldo Fraccaroli. 
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«... il meccanico mi diese dei calci, » 
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I lettori del Corvi e di Piccoli possono avere una bella copertina per racchiudervi tuti 
usciranno nel 1909, mandando all'Amministrazione del Corviere della Sera (Via Solferino, 
cartolina vaglia di L. I se si trovano in Italin edi L. 1.13, se all'Estero. 
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1. Mimmo un aeroplano inventa Va benissimo.... Medoro 
e col can lo sperimenta. vola e approda con decoro. 








4, Mimmo, lieto del successo, 


3. e la Mammola fa omaggio, 
ammirata, ai suo coraggio. or s'appresta a far lo stesso, 


ì N: aa 
6. E a schizzare ci va senz'ali 
fra un comizio di maiali, 





6. E si slanciu.... Ahi, nol sostiene, 
come il can, l'ombrello bene! 


oa 
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I. Piccio e Puccio, sbarazzini, porre, come in una vasca, 


2. Nonno ha subito avvertito e in un batter d'occhio porta 
han pensato gli anatrini del palto del nonno in tasca.. ciò che fan col suo vestito, il rimedio nella sporta, 






3. Dice Puccio al nonno: ‘‘* -—- Vuoi Contro l'umido. però, 4. Nel giardin giunti bel bello, *— Stiamo indietro un peco, ch'ori 
nei giardin venir con noi? nonno, prenditi il palto ,, dice pian Piccio'al fratello: nonno Meo le tasche esplora. ,, 


dt l'at. 


‘ “— Temo dice — che un complotto 6. Ahi, “ qua-qua_,!... Chimicacciò E le mostra ai due fanciuli 
(ei reprime a stento il riso): di voi due ci sia qui sotto... queste bestie nel palto ?...,, per stupor muti e citrulli. 
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La trovata di Alfonsino Quattroeehi 






Bigi: lfonso, il mio nipotino, è un 
A bricconcello di prim’ordine. 
E’ vero che in fondo è buono 

di cuore, come ripete sempre 

S la sua mamma : ma prima di 
arrivare in fondo in fondo ce ne vuole! E 
in cima in cima... è um gran birichino, ve 
l'ho detto. Basta che gli si dica di fare 
una cosa perchè faccia il contrario: e se 
si vuole da lui qualche cosa bisogna or- 
dinargli l'opposto. Bel tipo, non è vero? 

Mi ricordo che per fargli prendere una 

medicina la sua mamma dovette ricorrere 

all'unico mezzo possibile con lui : gli praibì 
severissimamente di toccarla e il signor 

Alfonso la buttò giù d’un fiato. 

Ma se volessi raocontar tutte le prodezze 
di questo signorino non 1a finirei più : per 
oggi mi contenterò di dirvi quel che mi 
fece pochi giorni fa. 

lo non voglio che nessuno tocchi la 
mia scrivania : sarà in disordine, sarà pol. 
verosa, sarà tutto quel che volete: ma il 
fatto è che io le mie carte le trovo sempre, 
mentre se gualcuno 
si prende la briga di 
ordinarmele non mi 
ci raccapezzo più. E 
la consegna è sem- 
pre rispettata da tut- 
ti, meno, s'intende, 
dal signor Alfonsino. 

Dunque, domeni- 
ca scorsa, verso le 
due, io stavo facen- 
do un sonnellino sul. 
la poltrona, quando 
entra quatto quat. 
D quel monello, Pro- 

rio in mezzo alla 
srivania vede una 
tatoletta di penni- 
e lui subito vuo- 
aprirla, come se 

n avesse mai vi- 
sto pennini. Ma per 
veder meglio i fatti 
suoi, dischiude pian 
piano le imposte che 
io avevo accostato. Come andasse la cosa 
non so: certo è che la scatoletta gli si 
tprì in mano e quasi tutti i pennini cad- 
Jero fuori della finestra. 

Ah povero Alfonsino! E ora? 





I GIORNI DI FESTA 
Me valte ho udito dei bimbi escla- 

mare: «Ah, se uvessimo più fe- 
stel.. come potremmo divertirci! » Ep- 
pure noi siamo fra le nazioni che han- 
no un numero di feste più che discreto. 
Ne hanno molto meno gli inglesi che 
posseggono solo sei feste che unite alle 
domeniche fanno cinquantotto giorni fe- 
stivi all'anno. I canadesi ne osservano 
molte di più e precisamente quarantatrè 
oline le domeniche, il che fa la bella 
sommetta di 95 giorni di riposo e riduce 
i giorni di lavoro a 270 per anno; ed è 
curioso notare che, malgrado questo, il 
Canadà progredisce industrialmente e 
commercialmente a passi di gigante. 

Nel] Belgio si osservano tredici foste an- 
nuali oltre le domeniche. In Austria ven- 
titrè, il che importa una media di due 
feste mensili oltre le domeniche e cioè 
settantacinque giomni di vacanza. 

La chiesa greca vuole osservate quasi 
tutt» le feste dei suni santi, vale a dire 
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Istintivamente Alfonsino si afiaociò al- 
la finestra. Il mio studio è su in alto, in 
una specie di soffitta, e la finestra guarda 
sopra un tetto pittosto basso. Scender sul 
tetto a raccattar i pennini era impossibile, 
e Alfonso lo capì subito. Forse avrebbe 
potuto andar giù senza rompersi il collo, 
ma per risalire come avrebbe fatto? An- 

a chiumare il fratellino, dargli una 
corda, farlo scender giù, eccetera eccetera? 
Una cosa troppo lunga e complicata, e in- 
tanto io mi sarei svegliato di certo. At- 
taccare un po’ di gomma o di pece a un 
bastone e poi lavorare con questo? Sem- 
pre una cosa lunga e diflicile, Appendere 
alla finestra una bella scala di corda, 
come nei romanzi? Si, bellissimo espedien- 
te.. per chi ha una scala di corda. 

Allora? Allora? Allora? 

Dicono che il diavolo insegna a farle ma 
non a nasconderle, eppure qualche volta... 

Aifonsino uscì dalla stanza, poi tornò in 
punta di piedi, tenendo in mano un mani- 
co di granata. Quel demonietto vi aveva 
legato in cima... una 
calamita e con que- 
sta bravamente tirò 
su i pennini a quat- 
tro a quattro ch'era 
un piacere. Avesse 
saputo obbedire lui, 
come obbedivano 
quei pennini che 
correvano verso il 
manico di granata 
e ne penzolavano 
poi come tanti im- 
piccati! 

In pochi minuti la 
scatola fu di nuovo 
riempita e messa a 
posto. Furbo ch, l'a. 
mico? 

Il male è che il 
suo signor zio dor. 
miva come la gatta 
di Masino, cioè con 
un occhio solo, e il 
signor Alfonsino non 
se ne accorse, sicchè proverà una gran me- 
raviglia quando leggerà la storia di questa 
sua prodezza raccontata nel giornale dei 
bimbi e firmata proprio dal 

Professor Quattrocchi. 
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ottantasei feste all'anno: aggiunte nlle 
domeniche si ottiene il bellissimo totale 
di centotrentotto giorni di riposo: in 
Russia infatti si osservano scrupolosa- 
mente tutti questi santi e le giornate di 
lavoro sono ridotte a duecentoventisette, 
Il Messico è un'altra nazione pigra: 
ogni santo è un buon pretesto per toglie- 
re un giorno feriale al calendario e i bim- 
bi messicani godono sessanta giorni saen- 
za scuola, più le solite cinquantadue dome- 
niche. La principale festa è quella nazio- 
nale (4) 5 maggio) che commemora ia 
disfatta delle truppe francesi a Puebla nel 
1862, ma la festa più originale è forse il 14 
giugno, o festa del bagno: in questo gior- 
mo dal Presidente al più miserabile, i 
messicani si dànno una buona lavata. 
Tutti i paesi in oui si segue il culto di 
Maometto soffrono di un eccesso di feste. 
Oltre il riposo settimanale del sabato vi 
sono sessantadue feste ed il Ramadan (ri- 
poso dal cibo e dal lavoro) che dura qua- 
si um mese. In tutto cento e trentun 
feste! Livio. 








Mignolino, precoce guerriero, 
Che nel luglio già corse în chintana, 
{ 


AI verone d'un fosco maniero, 
A gran voce e gran core richiama ' 
La vezzosa e gentil castellana 
Che la sorte de’ prodi suo' pari 
Tiene in pugno, nell’elementari. 


-- 


— Bionda fata, è dunque vero 

Che tenete un libro d'oro 

Per i bòni che il lavoro 

Aman tanto è un libro nero 

Pei cattivi? E? dunque vero? 
"Sendo, ahimè, così svogliato, 

Saprei tosto volentieri 

Se nel libro a fogli neri 

O in quel d'oro sia segnato, 

Sendo, ahimè, così svogliato.. 
E, per farmi cancellare, 

Dato il caso sventurato 

Che in quel nero sia segnata, 

Dite, cosa dovrei fare 

Per poi farmi cancellare? 
Per placar vostro dispebza, 

Dovrei, l'asta e la rotella 

Impugnate, saldo in sella, 

Chiuso il capo nell’elmetto, 

Tolto in cor vostro dispetto, 
Contro i più valenti e bòni 

Cavalier d'Italia e Francia, 

Affrontare, a spada e lancia, 

La mia sorte in più tenzoni, 

Contro i più valenti e bòni? 
Affeddio! che solo attendo 

Da voi cenno di comando 

Per volare, in pugno il brando, 
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Contro al mio destin tremendo, i 
Che con fermo ciglio attendo. | 
E al ritorno, se non mora, .} 


Avrò forse meritato 
Che il mio nome sia segnato 
Fra gli eletti, al libro d'oro; 
Ed allora, se non màro 
Proverò la gran dolcezza 
I)'esser savio... Oh, che bellezza! — 


Qui finiva la fiera canzone 
Del precoce trovero svogliato, 
Affacciata la bella al verone, 
Nel candore di un fino broocato . 
— Io t'annuncio, ella disse al garzone 
Se’ agli esami d’ottobre bocciato, — 
Tra le nubi nascose un suo riso 
La pia luna col pallido viso. 

Dante Dini. 





} 
} 


—:._ 
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(Continnazione vedi N. 39, 
pag. 11-32). 


CAPITOLO XXII. 
1 gioielli. 


L'agonia però non venne. Un istante 
dopo furono rilasciati e con grande sor- 


esa si accorsero che la loro testa era 
intatta. l pellirosse danzavano contenti 
all’ingiro, agitando cinque lunghe capigli:- 


ture nere, I ragazzi si passarono le mani 
sulla testa e si convinsero di non essc- 
re stati scorticati : i nemici avevano sol. 
tanto strappato le parrucche di tela in- 
ceruta! 

I ragazzi sì abbracciarono per la gioia. 

- Le vostre capigliature ci apparten- 
gono, sono il nostro trofeo di guerra! — 
gridava con grande soddisfazione Aquila 
d’oro. — Vi abbiamo vinti senza nessuna 
resistenza e volevate combattere contro 
Aquila d’oro! 

— Va a finire che ci toglieranno i no- 
stri veri capelli — disse Roberto, e intan- 
to con il colore della faccia cercava di 
lingersi i capelli. 

— Siamo fieri della nostra vendetta, — 
gridava ancora Aquila d'oro — ma vi 
sono altri tormenti oltre il coltello e le 
fiamme! Vi è il fuoco lento. Ma che stu- 
pido paese è mai questo, non è possibile 
trovare delle legna, mentre il nostro paese 
è ricco di alberi annosi. Ah, come vor- 
remmo essere nel nostro pnese! 

Improvvisamente, in un batter d'occhio, 
tuiti gli indiani scomparvero, proprio men- 
tre il loro capo pronunziava le ultime pa- 
role. 

Certamente lo Zameda era stato a sen- 
tie e aveva soddisfatto il desiderio di 
Aquila d'oro. 


è _'è EURO) . . . . . . . . . . 


Marta ritornò a casa con una brocca 
magnifica, e riportò indietro il danaro che 
Antea le aveva dato. 

— Mio cugina me Pha regalata la broc- 
ca, perchè è scompagnata.... 
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— Oh, Marta, tu sei ve- 


ramente un angelo! — gri- 
dò Antea abbracciandola, 
. — Mi apprezzerete quan- 
ae . = . 


“a do non ci sarò più, e ti as- 
\ sicuro che non ci vuol mol- 
to tempo.... 

— Oh, che mi dici?! E 
che ti abbiamo fatto?... 

— Non si tratta di que- 
sto. Andrò via perchè mi 
sposo. Mi ha fatto la pro- 
posta il guardiano che è in 
casa di quel parroco a cui 
voi portaste via delle vi- 
vande. 


Antea si affrettò a rimet- 
tere il danaro nel salvada- 
naio, e incollò un pezzo di carta sulla fes- 
sura che aveva fatta per aprirlo, 


Naturakmente, voi che leggete, sapete 
bene che questo è il ventiduesimo e penul- 
timo capitolo, e che quindi Cirillo, Antea, 
Roberto e Giovanna non potranno avere 
che un altro desiderio da sottoporre alla 
gentilezza dello Zameda; ma i quattro ra- 
Bazzi non ne sapevano nulla. 

Essi crano pieni di rosee speranze e, 
mentre per il passato avevano stentato a 
trovare delle idce, afiesso ne avevano in 
abtondanza e Lele. 

— Succede sempre così 
notare giustamente Giovanna. 

Ognuno aveva il suo piano, e ne discu- 
tevano insiemè nel giardino mentre aspet- 
tavano la colazione, 

Dapprima ritornò in campo la vecchia 
idea di desiderare molti zecchini cambiati 
in monete moderne, ma poi ebbe maggiore 
fortuna la proposta di farsi dare un ca- 
vallino per ciascuno. Era questa un'idea 
molto pratica, perchè è veramente bello 
avere un cavallino per tutta la giornata, 
fare delle magnifiche cavalcate e poi di- 
sfarsene al tramonto; ma durante la co- 
lazione si presentarono due fatti nuovi. 

Prima, arrivò una lettera della mamma 
che avvertiva che probabilmente sarebbe 
giunta nel pomeriggio insieme col babbo, 
e quindi tutti furono d’accor- 
do che bisognava desiderare 
qualche cosa che potesse pia- 
cere sopratutto alla mamma. 

— Il vero piacere per ln 
mamma sarà di trovarci in 
buona salute — disse Gio- 
vanna. 

— Bella scoperta ! — disse 
Cirillo. — Ma per questo noi 
non abbiamo bisogno dello 
Zameda. Si tratta invece di 
desiderare qualche cosa di 
bello che non possiamo ot- 
tenere soltanto con le nostre 
forze. 

— Badate — disse Antea — 
di non fare come ieri. Ricordatevi che ba- 
sta nominare qualche cosa per ottenerla, e 
bisogna stare attenti a non lasciarci sfug- 
gire qualche cosa di stupido. 

— Hai ragione disse Cirillo. 

Proprio in quel momento entrava Marta 





aveva fatto 
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con l'aspetto di chi ha qualche cosa di 
serio da dire, 

— E' proprio un miracolo se abbiamo 
potuto far colazione — essa disse. 

— Perchè? Che cosa è accaduto? - 
mandarono i ragazzi in coro, 

— Oh, niente — disse Marta. — Sola- 
mente è una fortuna che non siamo stati 
assassinati mentre eravamo a letto sta- 
notte, 

— Che cosa vuoi dire? — gridò Giovan- 
na con visibile spavento. 

— In che modo —.disse Giovanna con 
un grido d'orrore — abbiamo corso il pe- 
ricolo di esser uccisi nel letto? 

— Non precisamente uccisi — corresse 
Marta — ma gli assassini sono stati nelle 
vicinanze. Il mio fidanzato mi ha raccon- 
tato che essi sono penetrati nella casa del- 
la signora Roscani e hanno portato via 
tutti i diamanti e i gioielli. La povera si- 
gnora ha avuto appena il tempo di grida- 
re: «Oh i miei gioielli!» che già i ladri 
erano spariti, Suo marito è a Roma... 

— La signora Roscani — disse Antea — 
l'abbiamo veduta ieri. Portava un abito 
blanco e rosso.... 

— Precisamente quella — disse Mar. 
ta. — Aveva speso tutte le sue ricchezze 
in gioielli ed ecco che ssa le è capitato. 
I suoi vezzi di perle e diamanti costava- 
no migliaia e migliaia di lire. Mie d_inu- 
tile continuare a parlarne, mentre débibe 
far pulizia al pianterreno prima che arrivi 
vostra madre. 

— Non arrivo a capire perchè aveva 
tanti gioicli — disse Antea quando Marta 
se ne fu andata. — Deve essere una don- 
na vanitosa. Nostra madre invece ha ap- 
pena il puro necessario, quel poca che 
ogni signora deve avere... 

— Quando sarò grande comprerò alla 
mamma diamanti senza fine — disse Rit 
berto. — Guadagnerò tanti di quei denari 
esplorando l'Africa, che non saprò che cu- 
sa farmene, 

— Non sarebbe una bella sorpresa se la 
mamma potesse avere tutte quelle cose 
che sono state rubate alla signora Re 
scani? 

— Così sia — disse Cirillo. 

— Così sia, allora; io desidero che la 
mamma trovi tutti quei gioielli in camera 
sua, quando arriverà. 

Gili altri ebbero un fremito d’orrore. 

— Oramai è fatta — disse Roberto — 
tu, mia cara Giovanna, hai espresso un 
desiderio... Se l'hai fatto senza volerlo, 
puoi tentare di rimediarvi recandoti dallo 


do- 





« Ma durante la co'azione sì 
presentarono due falti nuovi. » 


Zameda che, se è di buon umore, può ri. 
prendersi il desiderio e appagartene un al. 
tro. Se poi non vuole, siamo fritti... verrà 
la polizia... 

— No, no. Non gridare, stupida... Sai 
bene che il papà ci ha detto che non dob. 
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biamo aver paura, se non facciamo niente | 

di male e se diciamo la verità. 
Cirillo ed Antea si 

smorfia d’incredulità. 
Essi si ricordavano quanto avevano do- 


scambiarono una 


Vuto penare per far brillare la verità alla 
presenza della polizia, nell'altra occasione. 

La giornata si poteva dire veramente 
sfortunata. 

Non riuscirono a trovare 10 Zameda, e 
nemmeno i gioielli, quantunque entrassero 

uscissero molte volte dalla camera del- 
la mamma. 

— Naturalmente — disse Roberto — a 
noi non è dato di vedere i gioielli, men- 
tre riuscirà facile alla mamma. Può anche 
succedere che essa se li tenga per anni e 
anni in camera, prima di accorgersene, 

— Oh, già, — disse Cirillo un po' ver. 
gognoso. — Così nostra madre terrà 
una specie di deposito di pietre pre- 
ziose e voi sapete tutte le seccature 
che ne vengono.... 

I ragazzi fecero un’altra corsa fino alla 
cava della sabbia, ma nemmeno questa 
volta potettero avere un colloquio con lo 
Zameda, e se ne dovettero ritornare mor- 
tificati a casa. 

— Ho trovato il rimedio — disse An- 
tea. — Diremo tutta la verità alla mam. 
ma, ed essa si affretterà a restituire i 
gioielli e tutto andrà bene. 

— Che cosa ti salta in mente? — gridò 
Cirillo. — Sei sicuro che la mamma vorrà 
crederci? E se poi ci prendesse per matti? 
Allora ci farebbe rinchiudere in un mani- 
comio, Ci pensi tu? — disse poi rivolgen- 
dosi a Giovanna. — T'immagini come sa- 
rà delizioso essere chiusi in una cella chiu- 
sa da tutte le parti, e dover lottare con gli 
altri pazzi? Oh, no, non è il caso di rac- 
contare tutto alla mamma... 

— Masi tratta della verità — disse Gio 
vanna, 

— Naturalmente si tratta della verità, 
ma non è tanto verità da essere presa sul 
serio dagli altri — disse Antea. — Cirillo 
ha ragione, Per il momento sarà meglio 











« Non riuscirono a trovare 
i gioielli quantunque entras- 
doc, sero ed uscissero molte volte 
dalla camera della mamma...» 
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preparare i fiori nei vasi, per l’arrivo, e 
non preoccuparci dei gioielli. Alla fine, 
tutto andrà bene, come 
duto. 

L'idea fu accettata e tutti si posero a 
disporre fiori in abbondanza 
in tutte le camere finchè la 
casa fu un perfetto giardino. 

Era da poco passata l'ora 
del pranzo, quando la mam- 
ma arrivò e fu accolta dai 
ragazzi a braccia aperte. Fu 
una cosa difficilissima per 
essi non parlare dello Zame- 
da, perchè 
a confessare tutto alla mam. 
ma, ma la verità è che non 
ne parlarono. 

La mamma aveva molte 
cose da raccontare: il pic- 
cino stava bene e aveva dei 
colombi, la zia Emma ave- 
va comprato un magnifico 
asinello. Poi si divertà un 
mondo ad esaminare tutti i 
fiori che erano stati prepa- 
rati, così che i ragazzi fini- 
rono col dimenticare i gioiel- 
li e lo Zameda. Ma le co- 
se mutarono quando la 
mamma volle recarsi nella 
camera da letto per cambiare 
di abito. I ragazzi le si ag- 
frapparono ai panni, scon- 
giurandola di restare. 

Non 
mamma — gridava Antea. 
— Andrò io a prendere il 
tuo abito. 

-— Oppure andrò io — ag- 
giungeva Cirillo, 

— Vogliamo mostrarti le nuove piante 
di rose — diceva Cirillo. 

— Oh, non andare... — supplicava Gio- 
vanna, 

— Ma perchè dite tut- 
te queste sciocchezze? — 
domandò la mamma. — 
Sono diventata tanto vec- 
chia che non ho la forza 
di salire all'altro piano? 
Eppoi debbo salire a la- 
varmi le mani, 

Così dicendo, essa si 
avviò e i ragazzi la se- 
guirono scambiandosi 
sguardi di costernazione, 

La mamma si cambiò 
l'abito e poi si avvicinò 
alla toeletta per ravviarsi 
i capelli. Ad un certo 
punto dovette aprire un 
cassetto del mobile. 

— Oh, che idea genti- 
le! — esclamò. (Nel cas- 
setto vi era un anello 
guernito di perle e di dia- 
manti). — Chi lo ha mes- 
so qui? — domandò la 
mamma, mentre si met. 
teva al dito l'anello che 
brillava splendidamente, 
— Come si trova qui que- 
sto gioiello? 

— Non lo sappiamo — 
gazzi ad una voce. 

— Sarà stato il babbo che avrà det. 
to a Marta di metterlo qui per farmi 
una sorpresa. Adesso corro a doman- 
darglielo. 

— Lasciamelo guardare bene — disse 
Antea pensando che Marta non avrebbe 
potuto vedere l’anello. 

Ma quando Marta fu interrogata, dis.e 





dissero i ra- 


sempre ci è acca. | 


andare sopra, | 


r naturalmente di 








non sapere niente e al. 
trettanto risposero Elisa e la cuoca. 

La mamma ritornò in camera da letto, 
molto soddisfatta per la sorpresa dell'a- 
nello. Ma poi, nell’aprire un cassetto dej- 
l'armadio, trovò una scatola piena di ric- 
chissimi gioielli che la sorpresero non poco. 
Anche in un cassettone rinvenne una gra- 
ziosa quantità di oggetti preziosi, e in me- 
no di mezz'ora in tutti gli angoli della 
camera si scoprirono gioielli di tutte le for- 
me e di tutte le grandezze. I ragazzi era- 
no addirittura terrificati e Giovanna sta- 


Ù ‘| Va per mettersi a singhiozzare. 
cerano abituati | 


La mamma se ne Accorse e la guardò 
severamente : 

— Giovanna — essa disse sono si. 
cura che voialtri sapete qualche cosa di 
questa faccenda. Adesso devi dirmi tutta 
la verità. 

— Abbiamo trovato un personaggio fa- 


tato — disse Giovanna docilmente. 

— Non dire sciocchezze! — ammoni la 
madre. 

— Non essere stupida — gridò a sua 


volta Cirillo. i 
Poi egli tentò di spiegare in altro modo 
la faccenda. E 














«... Tu accolta dai ra- 
gazzi a braccia aperte. 


— Senti, mamma — disse —; questa 
notte la signora Ruscani è stata derubata 
di tutti i suoi gioielli. Non è possibile 
che siano proprio questi? 

I ragazzi trassero un sospiro di soddi. 
sfazione : la situazione cominciava ad 
avere un principio di spiegazione. 


(Continua) 


E. Nesbit. 
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« LA PALESTRA DEI LETTORI » 








| Non si accettano, per questa rubrica, che lavori scritti 
stesse dimensioni. Si fa un'eccezione per i biglietti post 


sono sempre cestinati. 


Le cartoline o i cartoncini debbono essere nsati da una sola parte e firmati sotto lo scritto. Se in una cartolina 
si mandan più lavori, la firma e l'indirizzo dell’antore debbono ess 


= AVVERTENZE 


debbono avere questo preciso indirizzo; 


To», del Corriere dei Piccoli, giorni fa | 


prese il diretto e corse a Brescia per 
assistere alla gara di aviazione. Un avia- 
tore, come lo vide al circuito con quel suo 
viso simpatico, gli sì fece innanzi, gli strin- 
se la mano e lo invitò sul suo aeroplano. 

Tom accettò di buon grado, e salì sulla 
macchina fra la stupefazione degli spetta- 
tori. 

Appena l'acroplano si innalzò dal suolo 
Tom gettò un grido, indi restò istupidito. 
Innalzatosi, vedendo tutte quelle persone 
che parevano nani, sentendo il rumore in- 
diavolato del motore, egli diede in una 
scrosciante € prolungata risata. L’aviatore 
gli ordina di tacere, ma lui: cric crac... 
L'aviatore stanco di essere molestato gli 
assestò un calcio poderoso che lo fece vola. 
re fuori fra le grida della folla. 

Si sa che Tom ha una pancia simile ad 
una grossa gomma elastica, sicchè appena 
toccato il suolo s'innalzò di nuuvo con pari 
velceità con cui era caduto. Così fra le ri- 
sa e il fuggi fuggi degli spettatori, che non 
volevano sapere di ricevere in capo una tal 
;espola, continuò a danzare in tal modo 

er uni buona mezz'ora, 





Cameriere modello. 
— È in casa il signor Chiodini? 
— Scusi, che cosa desidera ? 
— Sono venuto per un conto, che... 
— Il padrone è partito stamane per un lungo viaggio... 
— +.» Che volevo pagare. 
— Ma è ritornato improvvisamente un'ora fa!... 


love dirottamente. Il piccolo Totò ritor- 
na da una passeggiata, con la gover. 
nante e con Bibì il suo cagnolino. 

— O povero Bibì! — esclama con .infi- 
nita compassione — bisognerà asciugarlo 
bene, altrimenti gli piglierà un raffreddore. 
Bisognerà scaldargli le zampine, poveri- 
no! Le ha tutte inzuppate. 

— Ma Totò, vedi d’asciugarti prima tu! 
Anche tu puoi raffreddarti : i piedini li hai 
bagnati tu pure! 

— Oh, ma io ne ho solamente due, e 
lui, poverino, ne ha quattro, 


| 

Il 

| 

1 lavori pubblicati nella ‘‘ Palestra,, sono compensati agli autori 
| 

] 





ra tutto il giorno che Guido commette- 

va delle birichinate. La mamma, stan- 

ca di redarguirlo inutilmente, lo minacciò : 

— Oggi a pranzo non mangerai che 

| pane! , 

O no, mammina; questo non puvi 

| farlo perchè solo ieri il maestra ci disse : 

« Tenete ben a mente, cari ragazzi, che 
l'uomo non vive di solo pane!... » 


| 





— Sarà forse di rszza linissima, però nessuno mi 


darà ad intendere che è stato disegnat» da un pittore! 


‘getto e suo padre approfittando della 
conoscenza di un ufficiale di marina 
vanno a visitare un bastimento, 
L'ufficiale dopo di avere spiegato di- 
verse cose, fece anche notare che lo stesso 
bastimento è della forza di 400 cavalli. 
— Benissimo esclamò Gigetto — i 
cavalli sono la mia passione... Cì conduca, 
ci conduca a visitare le scuderie. 


a mia bambina di sei anni, qualche vol. 
| ta, malgrado il mio divieto, si porta a 
letto un tozzo di pane e... se lo mangia. 
leri mattina, a causa delle briciole sparse 
pel letto, scoprii che mi aveva disubbidito. 
— Ma Adelina — le dissi — ti proibii 
più volte di portarti il pane a letto, ti fa 
male e d’altra parte io non so come fai 
a dormir bene con tutte quelle briciole !.., 
— Sai, mamma — mi rispose — io fac- 
cio finta di non sentirle! 


e pi dii e 
N e stclto fra lacci ho sempre al fianco 
chi mi flagella, e mai pietà non sente; 
s'io raddoppio le strida, ei raddoppia anco 
la percossa più ficra, e più frequente. 
Di battermi il crudeli non è mai stanco, 
in mezzo ancor dela più folta gente, 
e quando ha sazio, o indebolito il braccio, 





1 mi stende in terra, o mi sospende a un Jaccio (1). 





o disegnati st cartolina postale 0 cartoncino delle | 
ali; ma i manoscritti e i disegni mandati in busta chiusa | 


(ere ripetuti sotto ciascun lavoro. 
con una cartolina vaglia di Lire Cinque. Le cartoline 
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ierino: — Sai quando terminerà la ste. 

ria dello « Zameda si diverte »? 

Nello: — Io no, e tu? 

Pino: — lo sì. 

Nello: — L'hai forse già letta altri 
volte? 


Pierino: — No. 

Nello: — Allora l'avrai già sentita rac 
contare, 

Pierino: — No. 

Nello: — E allora... allora non puoi sa- 
perlo. 

Pierino : — Ti dico di si, scomimettiamo 
un soldo di caramelle? 

Nello : «n SÌ. 

Pino; «Lo Zameda si diverte » ter- 
minerà quando nell’ultimo capitolo starà 
scritto in fondo « Fine ». 


U” signore che non era più giovane, e 

non era mai stato bello, diceva a Meme, 
davanti ai suoi genitori ; 

— Vieni qui, bimbo mio, dimmi sim 
ramente: come mi trovi? 

Ma il fanciullo non rispondeva. 

— Nan rispondi?... Perchè? 

— Perchè se te lo dicessi, il babbo ; 


| castigherebbe. 








— Questa è bella davvero! Stamattina, alla caccia, 
mi trovo a duo passi da me, una lepre. Punto e tiro; la 
lepre non se ne dà per inteso, Tiro una seconda volta... 
non si muove nemmeno; anzi sembra ridermi ia faccia, 
Allora rovescio il fucile e le corro addosso; ma ahi! in 
un balzo essa è sparita ira i cespugli. Non è forse cu 
tiosa ? 

— Nient'alfatto. Esaa ha detto: fino è quando questo 
cacciatore spara, non vi è pericolo; quando si muove in 
persona, allora è un altro paia di maniche! 


Scommettete con un vostro amico, che 
sarete capaci di scrivere coll’inchio- 
stro nero în rosso, 

Egli certamente vi darà del pazzo, e poi 
scommetterà dicendo che non sarete capa- 
ci. Allora voi prenderete una penna e scri 
verete sopra un foglio di carta coll'inchio- 
stro nero la parola « In rosso ». Vedrete che 
resterà di stucco, ma dovrà pagare la 
scommessa. 
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zinà. . site Za so 


Divigere le vieAleste col rali rfivo importo 
alla Società DURAND:WOLF - 
Via Alessandro Volta, N. I8 - MILANO. 


LE PASTICCHE DI CAFFÉ 


| Pitisserie Parisianna 
oltre di essere squisite come caranie 


serv. Ho per 
fare il caffè in modo più spiccio dei vecchi metodi. 
Quando l'acqua bolle si aggiungono le Pasticche e il 
caffè rimane Josato anche dello zucchero. Campione 
racc. di g etti L. 1.75. pacco postale di 3 kg. L. 14.60, 
Depositario 0. PATELLINI, Milano, viale Romana, 34. 










Rivoltelia- Pistola 


con sei colpi 


L. 4.25 


Nuova, a retrocarica, a SS 
percussione centrale, ele 
gantissima, solidixSima, 
pla canna di metallo bian» 

lungliezza complessiva cm. {3 
aci taschino del gilet. Munita di estrattore 
automatico con sei capsule di metallo, calibro 
6; vera arma di difesa volnta dalla legge senza 
permesso speciale, e ciò in virtà d'un modello 
nuovo, nastro esclusivo. Quest'amna rappresen- 
ta un vero prodigio dell'imdustria delle armi da 
fuoco Esplede coipi pari ad un fneile. — Si 
vende al prezzo ineredibile di L 4.28: cin- 
quanta capsnle in più !,. 2; 100 J, 3.50. Sconto 
agli armaiuoli e rivenditori. Vaglia ali UNIONE 
INTERNAZIONALE. via Varese, 18-A + Milano, 


Cinematografo Excelsior! 


Per sole L. 4,50 
con 3 pellicole e 24 proiezioni fisse 


Con questo nuovo e straordinario apparecchio 
del celabre Prof. 'l'oy, tutti possono avere in 
casa un cinematografo che riproduce, ingran- 
tlendo quasi al natvrale, e in modo nitido e 
chiaro. scene animate, movibili, comiche, umo- 
ristiche, sportive. Di facile uso, accessibile 
anche ad un bambino, rappresenta un vero 
miracolo dell'industria meccanica. Ogni mac- 
‘hina è completa, e cioè munita d'obbiettivo 
finissimo, e lume che funziona a petrolio e a 
benzina. Ur cinematografo con 3 pellicole e 24 
rroiezioni fisse L. 4,50. Serie di 5 pellicole 
;. 3,50, 10 pellicole I, 6. Detto tipo MHellios, 
m: rdello identico ni Prandi cin>matografi, dà 
proiezioni nere e colorate indispensabile a 
muarionattisti e ce 00 gg e di varietà per iuter- 
mezzi; e a chi vuol farne oggetto di Inero in 
un paese: con 2 pellicole lunghe e z A profezioni 
fisse L. 10.— Ogni pelliccla in più I 

Vazlia Unione Internazionale, via Varese, 18-A » Mi'ano 





Può portarsi | 





Estratto ve- 
getale effica- 
cissimo nelle 
malattie bron- 
copolmonari 
acute e lente 
e in partico» 
lare contro la 


Tubercolosi 
Galenica 
| GLECOMINA pred 

VINCE LA TUBERCOLOSI 


TOSSI - CATARRI 


si guariscono radicalmente e 
mente usando 


l'Estratto di Catrame Arnaldi 


dello Stabilimento Chimico CARLO 
ARNALDI - Via Vitruvio, 9, Milano 


L. 2 la boccella - per posta L. 2.60 anticipa'e 








presso le prin 
vipali farmacie 








pronta 





«DE > 
nuovo Catalogo 


della 


penna a serbatoio 


Naferman 


E uscito il 














La Ditta 


Li. & G. Hardtmuth 


Milano - Via Bossi, 4 
lo spedisce gratis e franco 
a chi ne fa richiesta 


GOSTUMINI — MANTELLE 
PALETOTS 


DA BIMBI 





Sindacato Industria Laniera 
di N. BENVENUTI - Milano 
Viale Magenta, 70 


CATALOGO GRATIS 





uratevi solo colle celebri 


Epilettici Nervosi! polveri Cassarini di Bologna 





LA BELLE LIA DELLA CAPIGLIATURA NELLE SIGNORE | 


- La caduta dei Capelli - Lo pain pe Le malattie del Cuoio Capelluta curate coll ELEC- 


La Calvizie 
TRIC-CAP Dr, Parker Co. La guarigione de Ci 
alla cura elettric a preconizzata dal |dr. Parker A 
Ck 





richiesta, Raccomanmlato dietro rimessa di 


Dr. P. H. PARKER Co, - 





Non più tinture!!! 


I ver 








» meravigliose p: Line 
maistanta- 
ucamente i cape n bionda, 


castano e nero perletto. Usan- 
Uolc o una volta alla citimana 
si ridotta in breve e persem- 
capelli il primitivo co- 
ire, Uno L. hu stero 

4.2 8. Spedizione segri 
ta, franca di porto ma non contro assogno. 

Consorzio Farmaceutico - Milano - Casella Postale 635 








ide rsinato di levo pes use valerno # per ria ipadivcai 
Cora: MAALARIA, ANCUIA, NEURASTINIA, RACKITISMO 
PCROFOLA, DEFOLEIZA, ESAURIMENTI NERVOSI ecc. ssa. 
Mi Le Bla bon. © acato: + 12, 4 boni. = scatole, fracco di porto 
Rana: 
ladra rio, 


Vie Co 
Conces, esti. perì” Vallas Oriente 
AfUazo, Roma, Nepoti, Dari, 


RICOSTITUENTE?® 
SU SICURO gela 


Lanterne da il. 
Juminazione per L, 3, 50 
festeggiamenti 


(DER ADULT 


Magazzini aux Dernières Nouveautas 
Galleria De Cristoforis - Via Monte Napoleone 
N. 9 - MILANO — Catalogo eratis a richiesta 








f 


fee # Trattato illustrato sull'Alopecia D». Parker, Co, che si 


centesimi 25 


Via Passerella, 3 - MILANO 


Consulti per corrispondenza colla massima riservatezza. 


Si trovano in tutte le Farmacie del mondo. 





vizie degradante è oggi un fatto compiuto grazie 
di New-York, mediante il suo ELECTRO CAP. 
spedisce gratis a 4 





DEPILENO DEPILATORIO INNOCUO del D.r Bourhaave 
Effetto siguro 0 rapidissimo 
CONTRO l'ipertricosi (sviluppo di peli in individui 
o in parti su cui non dovrebbero normalmente ma 
nifestarsi) s'è tentato l'uso di varie composizioni de- 
pilatorie, liquide e solide, ma tutte senza alcun stic- 
sso. Si deve al BOERMHAAVE se si è riusciti ad 

che faccia non solo pronta- 
senza irritare la pelle, ma che 
gere lu radice e la papilla del 
ompletamente. Prezzo L., 3.860 
Rivolgersialla Premiata Dfficina 
MILANO - Wia S. Calocero, 25, 





nere un preparat 
e cadere i peli 
ca anche a distrug 
pelo, che atrofizza < 
franco di porto L. 4 
Chimica dell'Aquila 

sigmore cleganti 


| P erl a Conserva e rende la carnagio» 


| ne bianca, fresca, bella, morbida e vellutata. 
Per le sue qualità disinfettanti essa arresta e ri. 
tarda anche l'opera devastatrice delle rughe. 
Klegante vasetto L. 2, franco di porto L. 2,60. 
Richiederla esclusivamente alla Premiata Officina 
| Chimica dell'Aquila, Milano, via S. Calocero, 25. 


| del fn PARKINQ 

MAT | Questa geniale 
preparazione otte- 
pata, «dopo lunghi 


e solerti RM, riesce il migtior rimedio di uso esterno 
contro gli eczemi secchi, umidi, cronici, crosta lattea del 
bambini, ecc. 


Il vasatto L. 2,25 -(/anco di porto L. 2,50) 


Rivolgersi esclusivamente alla Premiata Officina Chb- 
mica dell'Aquila — Milano, via S. Caloccro, 25. 











soavemente proftimata, È la 
crema ideale, la preferita dalie 
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Pà, edee che « Corri 
V spondenza a cor- 

tissima? Ma ho 
giurato, capite, di dire 


îutti i piccoli e grandi che mi han serit- 


bile di passar per una zia Mariù sdegnosa 
o trascurata che non risponde alle lettere!.. 
(chi saranno?) che mentire io mi restrim- 
go lo spazio, (mi levo il boccon di bocca) 
per poterli almeno salutare, allungan tan- 
to di broncio e crettono ch'io faccia prefe- 


so tutte Ie lettere in un sacco (vedrete 
Aulla piccola posta quante ne avevo), due 
ne no tirate su io e una il diavolo zoppo 
di lettere per la » Corrispondenza »; così 
nen varrà più l'accusa di ingiustizia, 

E’ una lettera tanto bellina di Bianca 
Borgaiti, quella che la sorte ha designato 
ber la prima. Bianca Borgatti, dovete sa- 
pere, è una ragazzina di 12 anni che mi 
aveva scritto moltissime volte senza’ of- 
fendersi mai se io non la nominavo. Sta in 
campugna ed è amichetta di tutti i con- 
tadini e li invita nel suo giardino e mo- 
stra loro i giornalini. Una volta un con- 
tadinello le ha detto che il giornalino era 
così bello e che lei ne aveva tanti: «Io 
Vorrei che me lo regali! » e lei glie l'ha 
regalato. E questa volta sentite che cosa 
mi racconta la piccola Bianca: 

* Ab zia Mariù, mi è capitata una disgra- 
zia !... Figurati che La Giulietta, una di quelle 
mie paccrnetto di cui t'avevo parlato, mi ha 
rotta la mia baubolona, Io proprio ne ho 
avuto gran dispiacere, ma non l'ho mica 


sgriduta quella piccina, sai? Neporeira. cra 
così confusa e disperata: e confessato 
cune TUIt9 era successo e che non l'aveva fut- 


| — to apposta... Io l'ho consolata. na gli altri 


piccoli villani quando han saputo che la Giu- 
lietta aveva rotto la bambola le si son rca 
gliati contro per picchiarla perchè per colpa 
sua non potevano più divertirsi, 0 l'avrebbero 
concviata male se io nan la conducevo dentro 
e non li sgridavo. Andarono via quel giorno 
immis:niti; ma ora tornano lo stesso € si 
ttivertono a giuocare all’altalona e a tanti 
altri giuochi; però qualche piceîha rimpiange 
arcora la bambola e mi domanda ingenua 
mente come sta. Io se ne uvessi un'altra glie 
la darci ancora: mi piaceva tanto veder quel- 
le bambine che mui avevano posseluto ona 
bambola, come erano felici di averno ona !...» 

La zia Mariù manda un bel bacio alla 
Bianche:ta e le dice: « Tu sei veramente 
una buona piccola!» Sarebbe stato così 
facile (e anche perdonabile, io perdono ni 
bambini l'impulsività) che una bambina 
& cui fosse capitata una tal disgrazia sì 
sentisse presa dalla stizza e pensasse: 
« Ecco che cosa si guadagna a imprestar 
la propria bamboln a contadinetti ba- 
Jordi! Aspettate che un'altra volta ci ri- 
caschi! »... Ma una Blancolina buona, che 
ha 11 senso della giustizia, sa far tacere 
{l proprio risentimento vedendo il ddlore 
e la mortificazione della piccola Giuliet- 
ta; e nonchè perdonarla, la difende dai 
compagni brutali che voglion far su di 
lei le vendette per il balocco che viene 
na mancare; e per placarli dice: » Prende- 
te gli altri miei balocchi e quando avrò 
un'altra bambola ve In darò ancora per 
ginocare »... 


Aaron _ 


CORRISPONDENZA 


ulmeno una parolina a 


i0, perchè mi è assolutamente insopporta- 


renze cd ingiustizie. Questa volta ho mes- 





Decisamente le nipotine della zia Ma- 
riù son tutte buone, di qualità extra finis- 
sima, le grandi e le piccole, perchè an 
che la seconda lettera è di uma « gran CA 


deliziosa. 


Sì chiama Andreina, questa grand 
diciassette anni, fa la seconda liceo, 
seguito un corso d'infermiera e possiede 
la «bontà attiva » che è, sapete bambini, 
un meravigiioso « mezzo » per chi ha V'in- 
telligenza del bene, Io me l'immagino, e 
la chinmo « suoretta in bicicletta » questa 
gentile Andreina; perchè la sua « condot- 
ta » è grande, ora che è in campagna, e 
ogni mattina presto Ia mia piccola mis- 
sionaria se ne parte per fare il suo giro 
in bicicletta. Tuiti i piccoli e i vecchi 
conoscono il suo campanello: drin drin, 
che chiama. Attaccata alla bicicletta sta 
una bisaccia fatata dove i piccoli trovan 
ogni sorta di cose inaspettate e preziose; 
cioccolattini, carte 
da ritagliare; e i grandi accorrono e la 
consultano, e si consigliano, e si fidano 
della esperienza di questa leggiadra gio- 
vinezza. Per i vecchi che non san serive- 
re, scrive le Jettere ai contadini in Ame- 
rica; a una mamma che manca di latte 
allevare nn 
bambino col latte hollito; poi fa una fa- 
sciatura e s'arrischia perfino a ordinar e 
somministrar l'ollo di ricino... E poi quan- 
do Il sole è alto, In hisaccia vuota, e nei 
enori tristi la serenità è rientrata, drin 
drin, riparte sulla veloce bicicletta la 
suoretta Inica, la gentile Andreina... 

Una volta dunque Andreina... 
sta è una storia che racconterò un altro 
giorno quando molte bambine mi avran 
detto che vogliono diventar amiche di An- 
dreina e niutarla a fare il bene. 

— ON tira fuori anche }a mia lettera — 
dice il diavolo zoppo — perchè il mondo 
è mondo e a sentir te sarebbero tutti on- 
gioletti i tnoi nipotini... — Questa specie 
di gazzeroito che ha scovato Mori il dia- 
volo zoppo si chinma Aldo Carafoli ed è 
per cento bi- 


figurine, bambotine, 


ella insegna come si 


birichino, 


© 


gOloso, 
richini... 


furbo, 


Un: volta, duiijue, sentite — per foruma 
la cosa è capitata moltissimi anni fa 
quando Aldo Carafoli era piccolo picco. 
lo — la nonna lascia um bel pancttone 
fragrante sul buffet e dice ad Aldo: «Non 
toccano, sai? » Oh non toccarlo, perchè? 
lo poteva ben toccare, il piccolo Aldo: lo 
toccò, lo fiutò, lo leccò e. insomma fu 
preso da un tal sentimento irresistibile 
e indefinibile... che lo mangiò tutto!.. Ma 
anche a pancia piena conservava lo spi- 
rito fino e un po' inquieto sulla direzione 
che avrebbe preso la faccenda. In un lam- 
Do ha un'idea: chiama il cane, un povero 
Fido ingenuo e fedele, e lo ingozza di pa- 
ne bagnato nel latte; dopo un po’ di que- 
sta manovra il cane era pieno come il 
padrone. Viene a casa la nonna. 
— Oh, il panettone cl0era sul buffet? 
— Non c'erano più che le briciole. — Chi 
sarà stato? — domanda Aldo alzando }le 
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lizzato. — Che sia stato il cane? si pui 
far una prova. Tè, tè Fido — e gli mostra 
un crostino di pane. E Fido invece di ad. 
dentarlo torce il muso... — Al birba d'un 
Fido, dargli delle legnate, bisogna — di- 
ce la nonna. — Per fortuna Fido scappò 
Vla, e per fortuna molto, molto tempo è 
Dassato da quel giorno e quell'Allo Ga- 
rafoli diavolo, goloso, e birichino, è di 
ventato un buonissimo ragazzo! Che for- 
tuna! altrimenti sarebbe stato ben diffici- 
le di farlo entrare, come è entrato, ne 
libro d'oro della. 




















































Zia Mariù. 
PICCOLA POSTA 


Silvietto Mimi e Tina Battisti, Stefano Zan- 
zi, Mario Nannini Tanucci, Mario D'Adda, 
Pinetta Dubini, Nene Osimo, Clorinda Ra. 





_ 
A, 





vegsi, Pinottina Paini, Rachele Ga 60, Ge- 
nellino violiniste carine, ‘Alda ; nutta 
Parente, Emma @ard:!fi, Gi Aezaretti, 


Grazia delle letterine care. 

Maria Guidotti, un po' di pazienza e cedere 
qualche volta, Olga Fenoglio (è un progetto 
complieat:issimo e eredo che Renato Simoni 
sia occupato altrimenti, ad osni mcedo ti rin. 
grazio). Camillo Barillari (aspetto le tue pro. 
poste se vuoi un'intera colonna della Corri. 
spondenza). Felicina Finucci (non avevo mai 
ricevuto le tue lettere prima, sai?), Enrica 
Bozzi (e ora cho eredi como S. Tomaso mi de. 
vi scrivere ancora). l'ercsita Meriggi (devi di- 
rigere il racconto scritto in modo chiaro alla 
Direzione del Corriere dei Piccoli). Emilia ed 
Isabella ed Elena Martinez, salutate la vo. 
stra amichetta. Lea Toma. Giannina Miehc 
lon, lda Vanzetti (grazie dei ritrattini). Eti- 
sa Lombardo (sci rentilina, mia grande). Gi. 
no Castelli (1 mondo non si ta in un Giorno!) 
Maris Lovise (ben ternata Alla salute c alla 
Riola, sposetta). Elia Wa Mi © Lina 
Buonomo (vi ringrazio tanto del gentile in 
Vito, quando possederò un aer audrò 
da tutte ls bambine ché mi invitano). Bianen 
Emo Vapodilista (grazie dolla bellissima ca- 
setta disegnata con tanto Custo !), Jaiciano 
Pellemata e Imigi Possidoni e Carimiro Bol. 
lanca (siete’tre bravi postini e mi dispiace 
molto di non poter pubblicare j vostri versi). 
Adelina Rabino (saluta le tuc compagnitto di 
ecuola). Itosctta Fasulo ispero che la tua 
bambola sia eutrata in convalessenza), Re 
nata e Cina Valillo (sicuro ele vi iscrivo nel 
(libro d'oro, siete due buone bambine). Ensien 

Mors, Maria Bini (che illustre famiglia! nn 
futuro ammiraglio e una Maria che ha lie- 
siete !) Benvenati nella mia tor. 
r il signor Mna-Mno (non ci tratta di un 
chiuesino ma d'un Mario Meoni. e i suoì 
signori zii Amina. Checco 0 Renzo). Jol:ndina 
Maralli (sci sempre ana cara bambina). 

Fiocco i fiuncobolli sempre da Maria Lui 
sa da Micco (0.80), per la sua famiglia di vo. 
mini o bamboli; da Giacomino Pini, per la 
gioia che ritorni il sno papà dal campo 10,10), 
da Mina Laurenti (0,20), (io sono iguorantis- 
sima in materia di colore alle palle di cauc- 
ciù. Da Fatina o Nini Benotti (0,50), (vi au 
Guro che i pulcini diventino galline e le gal 
lino venderlo per comprare un'cca è loca 
venderia e comprare una capreta 0 la M- 
pretta venderla ecc. ecc.). Lini Lodovico e Ni- 
ni Rogge (0,30), (sei guarita, mia piccola?). 
Manfrin Manfredo (0,20), (sicuro che ti vo. 
glio fra i miei nipotini). De Piero Antonistta 
(0.101, (non ti dimentico). 

Laura Coda Barbotti da Brenos Aires, 
manda a salutare la bella Italia e tutti i bno. 
ni bambini che le han scritto in prosa e in 
versi; e Carlo Coda Barbotti, il suo fratellino, 

i manda una bellissima carta delin Repub. 
blica Argentina che ha fatto apposta per e. 

Maria Morlo è una grando molto carina «he 
sa far dei mi quadretti (paesiggio e 


ma que- 


fiori); »«se-.le t bine vo, tagiporza. 
re le camorine le loro bam qua- 
dri d'autore, non hanno che a i ur 


francobollo da 15 centesimi e 
quadretto cho desiderano» e 
runno per lo tue scuolette. i che 
dinazioni fioccheranno. La Ti massnni 
dei quadretti sarà come quella le cartoline 
postali. . 







braccia e spalancando gli occhi scanda- ì (Continua a pag. 3 della copertina) 


dia ss 


LI 


Pa 1 ili <««, ein 


—- —— -'1-+ 


ld 
. 
'‘ 








I. Vuol disfarsi ormai Pierino 
del pupazzo brutto e rosso. 


3. Ogni tanto manda un lagno 
* Oh che caldo, oh che tormento! ., 


5. Già Pierin dentro la tina 
a quell'acqua fa gran festa; 





Lo spietato un bel mattino, 
lo precipita in un fosso. 





sarai fresco in un momento. ,, 





gliela versa Carolina 
sulle spalle e sulla testa. 











2. L'afa pesa, il giorno è ardente, 
su nel cielo il sole brilla, 


4. La fantesca è vecchia vecchia, 
ma con lena infaticata, 


6. Ma "con l'acqua versa 
l'aborrito burattino ; 
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e Pierin tutto languente 
in sudore si distilla. 


dt Li AGI 
riempie l'una e l'altra secchia 
di stupenda acqua gelata. 


di sorpresa e d'ira freme 
nel vederla il buon Pierino. 









I 


+ 


a) 


Coh_ 


Via 






















































LA PALESTRA DEI LETTORI 


Prendete un piccolo bicchiere ed uma sca- 
tola vuota da Jueido per le scarpe. Ver- 
sate nel bicchierino un po' di petrolio e 
immergetevi uno stappino, depo di averlo 
si infilato in cun cur- 
toncino, il. quale, 
poggiandosi sugli 
orli, del bicchiere, 
lo sorreggerà. 
Questo sarà un lu- 
Mino a petrolio. 
Sul cevperchio 
della scatola, mol. 
to vicino alla ci 
conferenza, prati 
cute un forellino 
ctapputelo con 
uno stecchino. Poi 
prendete una assi 
celli e piantatevi 
sopra tre stecche 
di uguale lunghez- 
za che serviranno 
per sostenere la 
scatola. Sopra 
un'altra impianta- 
ie un mulinello 
che costruirete in- 
lilando con un 









sto 
— tutt ser due steoche, come vedete nella 
(o ligora. Riempite di acqua fino a due terzi 
da semola, poi accendete il lumino e por- 
Integliclo setto e dopo qualche tempo apri- 
te Îl forellino del copercirio. Allora il mu- 
pot linello, che si sarà portato nella debita vi- 

, J cinanza ed altezza, sotto l'impulso del get- 


{Abolizione dell'Oro?! 


Oro 18 carati a L. 0,30 il grammo!!! 


«Questa è la frase che può lanciare con orgoglio la 
scienza chimica in seguito alla strabiliante inven- 
zione dell'Aurion del celebre chimico Wiespert, 
la quale è il risultato di varii elementi che associati 
fra loro danno un metallo affatto simile all'oro 18 
corali, di resistenza perenne e che si pulisce come 
l'oro — Nessuno può a occhio nudo ilistinguere 
pli oggetti «l'Aurion dal vero oro; poiclié non solo 
Il nietatlo è perfettamente eguale, ina anclie la lavo- 
Li azione è come quella dei gioielli di pran valore, tal- 
NUA gli 0165. stessi s'ingannano non provando.i. Ga- 
ramntiamo l' nalerabilità (annessa per 23 anvi). Ca- 
tere da uomo, disegni signorili, maglie fort.ssì- 
me L. 4,33 lavorate come quelle di 1530 e 200 lire; 
dette pir signora a collana con moschettone, lunghe 
Mm. 1,50 maglie sottli L. 4,95. — Clondoll per 
catono da uvwo cou effigie di S. Giorgio L. 1,50. 
Spille por cravatte, disegni ferro cavallo, te- 
sie di cane, di cavallo, cec. L. 1,75 — Parures 
per spose, composte di: lraccialetto, orecchinl. fer 
maglio, vera matrimoniale L. 16.95. Orologi ex- 
traplat (piatti), in Aurion £er ama L. 1>. Detti dop- 
più cassa, ossia con perse coperto L. 16,50: fer 
signora, piccoli, piatti cou quadr, scoperto L. 11,30. 

Garantiamo |’ inalterabillità con apposito bollo in- 
Presso nella cassa, per 10 anni, © il perfetto funz'o- 
amento pero un ano, E' il miglior regato chie si 
possa fare offrendo uno di tali articoli. I nostri og- 
Ketti d'Aurfon mcravigliano chi li vede che non vo- 
Kliono credere che non siano di vero oro. Sconto da 
convenirsi agli orcfici. Anticipare iniporto a j] quinto 
all'Unione Internar. fabbr. orologi, via Varese, 18.A Milano 


I capelli bianchi 


Larbi diventano: biondi, 
castani chiari od osettri, o Le 
ri, giusta il primitivo colore, 
# nonche morbidi, Inc in 
i } virtà della premiata pomata 
vi 4 a TINTTUROI» unico a base 

«li erbe, che ccnosciuta, sop- 
pinnterà tutte, indistintamen- 
i te, le dammnose tinture in liqui- 
do, Si applica con qualsiasi 

pom o spazzolino, non sperca nè macchia. 
resistentissima, talchè l'applicazione dura 
tre mesi I nostri miglieri clienti sono farma. 
cisti, medizi, eco, che Uuzano su lorv stessi e 
è quali tessono i più alti elogi nelle \etute 






































Re pt gip ar viribili a tuul. 

sei _m r un anno 

Labov. Chim. Naz. vin Varese, if-A, 
© * 3 


chiodo un turacciolo ed incastrando in que- | 
alette di cartone. Porreie quindi il | 











CORRIERE DEI PICCOLI 





to di vapore che sfuggirà, prenderà a gi- 
rare verliginosamente con grande vostro 
diletto, 

Bisognerà fare attenzione che In scatola 
non lasci scappare vapore, e se il coperchio 
non chiuderà bene, si putrà rimediare smal- 
tundo con del sapone. 


Bebè, che ha voluto vedere come il tà 

venga prepirato, sta attento al samo- 
var che comincia a gorgogliare. 

— Senti, mamma, che cos'è che borbot. 
in là dentro? 

— lE Pacqua che comincia a bollire. 

L'indomani il micino, che è molto fred- 
daloso, abbandoni. bruscamente l’amico 
Bebè, col quale si trastullava. e va pi 
gramente a dormire sulla stufa di por- 
cellana. 

Bebè fa il broncio, e sta a riguardar Vin- 
Jrato. 

Ben presto il gatto fa Je fusa. 

— Senti, mamma? Ecco che il micio 
comincia a bollire. 











Spicgaziore degli indovinelli a pag. 13: (1) I} cer- 
vello; (2) Salamandra: Sa-tama-ndra, 


E UN MIRACOLO 211 
€ strumenti valore L. 34,75 
per L. 5,50 


Sicuro, proprio così, poiche noi diamo: 

ì. Uno splendido binoccolo per teatro o 
campagna o città con lenti finissime adattabile a tutte 
le viste essendo graduabl!ic; niovtato Inticramente in 
madreperlina o inavoriina bianchissima, di gran lusso; 
sì vende ariche regolurmente a I.. 19 #15. 

2. Un eanocchiale dai campa che tira a 
lunga distanza; serve pur csservare la Inna, le stelle, 
ccc., sulore commerciale l.. 3. 

2. Una splendida lente d'Ingrandi- 
mento, cousigliubile per leggere, per verificare bi- 
glietti di banca, francobolli, muttete, Valore commer- 
ciale L. 2. ì 

4. Una elegante bussola per orientarsi, 
valore L.. 1.50. 

s. Una bellissima lampadina elettrica 
che si accende premendo un bottoncino con un dito, 
che levata si spegne; indispensabile per scendere e 
salire ‘e scale, Madeiln nuovo. Valore L. 3.23. 

6. Un accendisigaro otorno che funziona 
con facilità sviluppando una fiamma che dura fin 
che si vuole, si spegne soffiandovi sopra. Valore LL. 3.50. 

Acquistando 1 singoli articoli bisognerehbe spendere 
non meno del valore attribultogii, ma avendo nol il 
tutto raggruppato in uno e racchiusa in elegante 
astuccio, vevdiamo ad un prezzo così incredibilmente 
harso, Onde Lipegare pane il buon pe della 
nostra casa. Un gruppo L, s.50; 6 gruppi L. 30. 

Dirigere Vagl "all'Unione Iiicrma annie fabbricanti 
articoli Ottici, via. , 18+A, « Milano. 


Malati di cuore ii" 


vello, si DE e 
vanto della 
merlicina italiana all'estero, ha finalmente ri- 
sol*o l'arduo problema di guarire rapidamente 
e radicalmente ogni forma di mal di cnore, in 
virtù del suo prodigioso *CARDION: 
veperimentato nei principal: ospedali e cliniche 
meravieliando i medici curanti, i quali, con 
cossienza di compiere atto umanitario, lo pre» 
scrivono ni propri nimmalati, sicuri di salvarli 
dal dixastroro male, — Un lacone L 4: quat. 
tro safficienti per la cura f. 15. Memoria gratis, 
The Medical Speclality. via Varese, 18-A » Milano. 














luisa Mina, Savina Colombo, Sedriano. Ho 
mandato le cinque Hoo ad Aldo ifinna, na io 
non ercdo e con questo intendo rispouile- 
re non «olo a te ma a molti altri bambini — 
che la mcecompenzsa degli atti ernici come 
quello ennpiuto da Aldo Hinna delba essure 
il denaro, Che rapporto trovate tra Je cen- 
to ed anche le mille lite che, mettiamo, si 
possono taccogliere, e l'entusiasmo o 1'0$al- 
tamento chie un tul atto ipira ni graudi è 
Mm piccoli, e Ja grandezza ch'esso contiene? 
Ma allura, zia Muriù, mi dunrindate voi, cho 
rapposto tu trovi tri le tue bibliotecnine e il 
denaro che tu nonchè rfiutare Lbiccrehi? 
io vi dico che vedo un rapporto limpido c ui 
retto tra le bibliotechine rurali e il denaro, 
perchè senza denarc non sì possono comprare 
libri e procurar nm:olta gioia a bambini iguo- 

ti, incolti. Impiegati a compera» libri 
ni poveri, a diventar strumento di 00 
tura e di elevatezza, i denari svquistano un 
significato altrettanto nobile, quanio s'immi. 
seriscono a voler significare entusiasmo, 

Jole Cievini «li Padova, di 12 anni, mi man- 
da a rozalare setto bello cartoline idiscenate 
da lei e io (non ti offendersi, piosoia Joie) 
le metto da parte coms cn invio del concor. 
so «disegni da venierea suggerito ia Ma- 
ria Fasulo. 

Gletin Ciocca, grazie dei titoli di bri di 
cui terrò conto e non esser più imbronciata. 

Misa Pia Granata, No, jo non credo Che 
si dimentica, ma eredo che è un immenso con 
forto pensare che sì è data giuia a chi ora non 
è piu. 

Addio n tutti 6 guri a chi si lamenta all 
csser uclia piccola post che è costuta tanta 
farica. 








Tip. del Corriere della Sera. O. Galluzzi, resp. 
«=> — cit o i 


Cinematografo Excelsior! 


Per sole L. -1,50 


con 3 pellicole e 24 proiezioni fisse 


Con questo nuova e straordinario apparecchio 
del celebre Prof. Toy, tutti porsono avere in 
«nia un cinematorrato che riproduce, ii n 
dentio quasi al natorale, e in mods nitilo 
chiare, scene anunate, movibili, comiche, nmo- 
ristiche, sportive. Di facile ns0, accessibile 
anche ed un bambino, rappresenta nun vero 
inirmncolo dell'industria mecenmnica. Hi Mie 
UULITEO e completa, è munita d'ohbiettivo 
rinissimo, c lume chie na a petrolio e a 
benzina, Un cinematografo con 3 pellicole c 24 
sroiezioni ftsze |. 4,50. Serie ilì 5 pellicole 
W 3,50, 10 pellicole |.. 6. — Detto ti diettto 
modello identico ni pramli ein, , ala 
proiezioni vero c eclorate lispensabile a 
marionettisti e compagnie di varietà per inter- 

to di Imera in 
e 24 proiezioni 


mezzli a a chi vuol farne n 

un prese: con 2 pellicole lang! 

fisse 1. 10.— Ogni pelliecla in più T.. 1.60. 
Vaglia Unione Internazional», vir Varese, 18-A « Mi'ano 



















Rivoltella- Pistola 


con sci colpi 


L. 4.25 


Nuova, a retrocarica, a 
percussione centrale, ele 
gantissima, solidissiva, ? 
con cmuna di metallo bian. 
co, luughezza complessiva cm. 13. Può portarsi 
uel taschino del gilti. Munita di attore 
automatico con sei capsule dd: metallo, calibro 
6; vera arma di difesa voluta dalla toga dela 
permessi spetiule, e ciò in virtà d'un modello 
Uuovo, nostro esclusivo. Quest'arma rappresen. 
ta uu vero prodigio dell'industria delle armi da 
funso Fsplode colpi pari ad un fucile. — i 
velido al prezzo inoredibilo di 1. 4,28 
quanta capsnle in più !,, 2; 100 TL. 3.50. nto 
neli armaiuoli e rivendit Seria all UNIONE 





i cin- 








INTERNAZIONALE, via Varese, 18-A » 





LI nuriss, premiato con varie medaglie d'oro, distrugge, senza ri li 
Depilone, o a dei vito. Ha destato perazialia e str Ù e alla scienza chimici, I Lic 
ma «l'ora non si sin trovato uno 0, che questo, distru, 1 
bulbo pilifero dalle presenta l'assoluta innocuità. Chi l'usa rine conoscente, ca 
Vasetto L. 3,50 franco. uso, — Laboratorio Chimico Nazionale, via Varese, 18 A, Catalogo gratis. 
} ‘. a A 
y 

















Gi mobili — Camere da lett 









® 
— Sale è mranger — Anticamere 
300.000 lire ..î.:;o i 


ce i in LL Ottomane Tavoli, ecc 
Mobili di ferro, ecce., sono stati bloccati per un fallimento colossale dalla 


Ditta DURANT, WOLF & E. 


che intende liquidarli al più presto a prezzi assolutamente rovinosi, causa improvviso FTIRASLOCO. 


o 


Visitate i magazzini via Volta, 18, dalle 14 alle 17. 


—" 


Si invitano perciò tutti coloro che abbisognino di mobili per sposalizio o rifornimento a voler 
approfittare di questa occasione piuttosto unica che rara potendo tuiti fare i loro acquisti ad un 
terzo del valore reale. 

Presentare questo avviso alia richiesta per ottenere immediatamente i prezzi di liquidazione. 


I RI QUIDAZIONE 
i b di articoli diversi a prezzi eccezionali. 
36 metri di Macapolam uimipio DELERE, _ Articoli elettrici. | Givocattoli e scherzi 
Mo a Cino dii Î Se" (I RIT 
i la 


Le; dina elettrica tascabile, qualità | Fuochi artificiali junocui, adatti anche per 
3 CARA > @xtra, importazione germanica : L. 1,60; con riflet. | SOCIEtÀ: assortimento svariato, compicto: L. 3.— — 
Servizio da tavola Pe: Snoume, Comooso di | tore Lii10 — Motorini elettrici perstudio; | “Bi-B0.BA » grasiosisimo, cilarunte sclicizo pe 
E È srcaeo S ù “50 | divertimento, ecc., ottima costruzione garantita : da bambini e per adulti. L. 0,75 — Automobilino 
6 tovaglioli 0,60 ner 0,60 AR L. 2.25; 3.75: 4:75: 5,75; 10,75: 13.75 — Pila per | fenomeno:1.,0,7s — Tamburello. |..0,60- Bam- 
ld 12 Composto d'una tovaglia | detti motorini: L. 0,90 — Piccolo Ventilatore bino che fa... ia pipi, comicissimo: L. 0.7 

. ner 12 persone 


F 3 tovaglioli & ’ O ato, € i 8.50, i 
L so Lal suna a oral 6 elettrico perstudioedivertimento, con pila: L. 8 Oggetti utili — Novità pratiche 





















60 per 60. . - fi — Rocchetto per scossa graduabile, con ma 








; pica RESA 3; | nubri e pila: L, 3.50 — Tramwal clettrico « Edi- Pietra «Diamant» per affilare: L. 0,90 — © : 
Stoffa novità pet trial 12” mn) Ba son », formato grande, con rotaie circolari, grazio- Lente d'ingrandimento: L. 0,60 — Binocolo Ù , 
! grane ec etto perla stagione, allo sissimo, adatto per giovanetti; L, 10,— comprese | ‘ Fulgens», costruito in metallo dorato e finto 
cent. So. Ugni taglio di 6 metri sufficicute PI 5.60 due pile — Pila Grenet da mezzo litro: L. g,—, | Avorio, ottime lenti smontabili, con elegante sacclietto 
Ch SIR ST 0 n 1 Bellissima Dinamo, 4 Vols, 0.5 Amp., L. 13.—; | di peluche; L. s.— — Saldatore » Special » 
Z ino nero lana trinata finissima diagghale 4 Volts, 1-1.5 Amp. L. 17, pei Lea pro prio o La. rata 
abi È lizio, o di gala ampada xl nicoo] per suggellare, disinfettare 
alto m. 1 apro rig fico per ce | Armi permesse dalla legge | rise: i 1. Mala di motto» pparigle it 
petit dit 3 *d 1.15 per triplicare la Ince del petrolio, scatole'ta di venti- À ab 
e A e Pistola «Torpedua., con dodici cariche, | quitro; L. 0,70 — Orologio « Perfekt», marca a 
F | tti f I si persignora, orlati, digramde | colpi rimbombanti ma inoffensivi, elegantissima : | ted.sca, garantito: L. 6,50 — Catena placcata oro 
Fazzole antasia cn-uo. Ogni celle i L. 1,30 — TONage * hmaiphix u, solidamente | solivissima: L. 6,30. — Splendida Sveglia L.6 
tola Wa + + +. + . [IRC O) costruito, con dodi riche come sopra: L. 3,75 — Dirigere le richieste con importo alla premiata 
perni Giai Ogni Cannoncino, montato su fusto con ruote, in cle» | DitaENRIETTI GUIDO - via Monte Na * > 
Fazzoletti anchi dodici «+ © » . L. 2,78 | Fante scatola, con dodici cariche: L. 4.— — Carl- | poleone, 32-P - MILANO. — Non si sp : 
z che: Scatola da cinquanta: L. 1,75; ua cento: | disce assolutamente contro issegno — Atirettare le 





Grande blocco Biciclette dix. io at IL. 3.—: da mille L, 25,—. | ordinazioni perchè giungano in tempo 


ser sole |, 


ù in? lori < iti, 6 
Taglio vestito Etamin è. nn titan 
el 
















po: egantissimo vestito da signora L. 3,60. De 
H tutta Inna pettinata fi- 
Taglio di m. 3 zegrino Pte, = Ù 
alta m. 1,30 sufficiente per un vestito di gala o da - rà € @ rica I casa 
sposo L. 315. i » Ù 
Ma B di GR malbitua 1 , 
d bi ione L. 2,98; in In seguito agli splendidi e talvolta meravigliosi risultati ottenuti da emi- x, tal 
uadrante artistico L. 3,95. nenti elettro-terapeuti d'ogni parte del mondo, è ormai una verità scientifica < 
; fa Ev; con tromba in nichel e 12 indiscussa ed indiscutibile che l'elettricità giova grandemento ed è anzi spesso mo «a 
i grafo È icelsior e.lindri assortiti L. 16 unico cone in molte lattir del sistema ner naso periferico è centrale » 
vnd'ani tei | come pure «lei inuscoli, spina dorsale, dei tendini, delle articolazioni e ° tt È 
fono afo che arla, Canta pid n solare fin degli organi interni illa i stomaco, intestino retto, vessica, ece.). 
pr discorsi, memorie, testamenti, musica pro- Nevralgie, sciatica, paralisi, anestesie, infiammazioni e convulsioni muscolari, 
pria e canzoni; completo per L. BO. tabe, isterva, neurastenia, palpitazioni cardiache, esaurimento, ènpotenza, anchilosi, Î 
x ossia Grafofono a disco, fortissimo reumalisnio, rigidità, paresi, clorori, anemia, eco.: per tutti questi casi e per molti Pi 
Disconografo bello, di un effetto e valore di L. 150 altri ancora si addimostrò sempre indicatissima la cura elettrica. Y 
“Con tromba a giglio grandissima: L. 40. — Dischi, - Chi non vuole sprecare danaro in acquisti molto probabilmente inutili 
concerti scelti doppi, ciascuno L. 4,50, chiegga subito il nuovo Catalogo illusirato gratuito di 


"_s . in vero Puk-fond: 12 
i posateria cuccia, 12 forchette ISIN ( EI esa 
Servizio di, posateria Sii to inn | zi Cassette Elettro-Medicali 
3 n iginate Margherita, a > \ è 2 
Macchina da cucire Sitoi sete \ 
Shin da ISTE Singer Gistema) Braccio alto per g5; da Res qualsiasi CREA 
nsiglia, garantite, L. s 


MUSA A 6) alla premiata Ditta ENRIFTTI GUIDO, via 
$ A Ca .) elegantissima, che oltre ad act d Monte Napoleone, 32-PY, Milano. 
Ve la meriera essere un bellissimo orolo- _% = PA 


gio a sveglia, nell'atto che sveglia prepara e presenta 


Una di esse è la cassett e . SEIG LE 
il caffè bollente al suo padrcne, L. 2.5. ARL CARO oca CRCURAAe del Dott. SE[GLER 


superiore indiscutibilmente ad ogni catena elettrica. 


Scatole per archivio 3 rl Basi pagitentipe Dura in eterno caricandosi mensilmente colla spesa 


pei dia si di centesimi 80. 
uffici pubblici e privati per conservare documeuti : : S t rront RE " È : 9 
centi 40 = 32% 12: ciascuna L, 9,50: per 12, per Ogni cassetta completa, pronta all'uso, con due manubri, pila a secco 


grandi uffici, L. ®4. Sconto per acquisti di centinaia. ed istruzione dettagliata Li 12, Estero L. 13,25 franco di porto. Prezzi spe- 
ciali per è Medici e Pormacisti. Non si spedisce contro asseguo, 

Putti gli ammalati, anche i più disillusi, sperimentino dunque la cura elet- 
trica e vi ritroveranuo certamente nuove insperate energie, Le cassette elettro- 
= medicali della Ditta Enrietti Guido sono i veri, i più adatti, i più per- 
Dirigere le richieste col relitivo importo fetti ed i mono costosi apparecchi clie servano allo scopo 


alla Società DURAND=WO©OLF - 
Via Alessandro Volta, N. 18 - MILANO, 


Visita dalle ore 8,30 alle ore 18 tutti i giorni feriali, 
e dalle ore 8,30 alle ore 12 nei giorni festivi. 











